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Presidenza del vice presidente OSSICINI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

URBANI, segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta del giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio~
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori:
Boggio, Bonifacio, Cartia, Castiglione, Cimi~
no, Colombo Svevo, Colombo Vittorino (V.),
Del Noce, Diana, Fontana, Giugni, Lai, Pa~
lumbo, Pagani Maurizio, Panigazzi, Prandini,
Rossi Aride, Sellitti, Scardaccione, Trotta,
Vassalli, Zito.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato
i senatori: Cavaliere e Giust, a Parigi, per
attività della Commissione difesa dell'DEO;
Fosson, a Lussemburgo, per attività dell'As~
semblea della NATO; Mezzapesa e Mitter~
dorfer, a Parigi, per attività della Commis~
sione scientifica del Consiglio d'Europa.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. È stato presentato il se~
guente disegno di legge:

dal Ministro dell'interno:

«Disposizioni particolari per le elezioni
suppletive del Senato della Repubblica»
(1834).

È stato presentato il seguente disegno di
legge d'iniziativa dei senatori:

MITROTTI, MARCHIO, PISTOLESE, BIGLIA, Co~

STANZO, DEL PRETE, FILETTI, FINESTRA, FRAN~

CO, GIANGREGORIO, GRADARI, LA RUSSA, MOL~

TISANTI, MONACO, PISANÒ, Pozzo, RASTRELLI e

SIGNORELLI. ~ «Nuovo Statuto della Croce

rossa italiana» (1835).

In data 21 maggio 1986 sono stati presen~
tati i seguenti disegni di legge d'iniziativa
dei senatori:

GIANGREGORIO, FILETTI e COSTANZO.
«Modifica degli articoli 198 e 201 del codice
di procedura penale, in materia di impugna~
zione'} (1832);

RUBBI, PACINI, VERNASCHI, BEORCHIA, BOM~

BARDIERI, VENTURI, VETTORI e NERI. ~ «Di~

sposizioni urgenti e transitorie in materia di
scorte d'obbligo di prodotti petroliferi»
(1833).

Disegni di legge, assegnazione

PRESIDENTE. Il seguente disegno di legge
è stato deferito

in sede deliberante:

alla sa Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

Deputati BAGHINO ed altri. ~ «Modifica

agli articoli 6 e 8 della legge 14 luglio 1965,
n. 963, concernenti la composizione della
Commissione consultiva centrale e delle
Commissioni locali per la pesca marittima»
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(1766) (Approvato dalla loa Commissione per~
manente della Camera dei deputati), previ pa~
reri della 1a e della sa Commissione.

in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento genera~
le dello Stato e della pubblica amministra~
zione):

«Disposizioni particolari per le elezioni
suppletive del Senato della Repubblica,>
(1834), previo parere della sa Commissione.

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

SAPORITO ed altri. ~ «Modificazioni alle

norme concernenti lo stato giuridico del per~
sonaI e di assistenza spirituale delle forze
armate» (1740), previ pareri della la e della
sa Commissione;

RUFFINO ed altri. ~ «Modifiche della legge

10 maggio 1983, n. 212, concernenti la valu~
tazione al grado superiore degli ufficiali del
Corpo unico degli specialisti della Marina
militare nominati tali l'anno successivo al~
l'entrata in vigore della legge» (1775), previ
pareri della la e della sa Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istruzio~
ne pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

VENTURI ed altri. ~ «Provvedimenti in

favore della libera Università degli studi di
Urbino» (1783), previo parere della sa Com~
missione;

MALAGODIed altri. ~ «Concessione di un

contributo per il quinquennio 1987~ 1991 alla
Università di Ferrara per la celebrazione del
VI centenerario della sua fondazione» (1792),
previ pareri della sa e della 6a Commissione;

Deputati VITI ed altri. ~ «Istituzione degli
uffici scolastici regionali in Basilicata, Um~
bria e Molise» (1794). (Approvato dalla sa
Commissione permanente della Camera dei de~
putati), previ pareri della la e della sa Com~
missione;

«Celebrazioni di Firenze quale città euro~
pea della cultura per l'anno 1986», (1795),
previ pareri della la e della sa Commissione.

Disegni di legge, approvazione
da parte di Commissioni permanenti

PRESIDENTE. Nelle sedute di ieri, le
Commissioni permanenti hanno approvato i
seguenti disegni di legge:

la Commissione permanente (Affari costi~

tuzionali, affari della Presidenza del Consi~
glio e dell'interno, ordinamento generale del~
lo Stato e della pubblica amministrazione):

«Celebrazione del 40° anniversario della
fondazione- della Repubblica nella giornata
del 2 giugno 1986» (1810) (Approvato dalla
lja Commissione permanente della Camera dei
deputati) ;

ja Commissione permanente (Affari este~
ri):

ORLANDOed altri. ~ «Riordinamento del~
l'Istituto italo~africano» (94S~B) (Approvato
dalla ja Commissione permanente del Senato e
modificato dalla ja Commissione permanente
della Camera dei deputati), con modificazioni;

4a Commissione permanente (Difesa):

«Modifica dell'articolo 13 della legge 28
marzo 1968, n. 397, concernente il recluta~
mento dei sottufficiali del gruppo squadroni
carabinieri guardie del Presidente della Re~
pubblica» (1730);

loa Commissione permanente, (Industria,

commercio, turismo):

«Attuazione della direttiva 82/130/CEE e
norme transitorie concernenti la costruzione
e la vendita di materiale elettrico destinato
ad essere utilizzato in atmosfera esplosiva»
(1523);

«Modificazioni all'articolo 29 della legge
30 gennaio 1968, n. 46, sulle giacenze di
materie prime e di oggetti di metalli prezio~
si» (1430).
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Governo, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato ha inviato,
ai sensi dell'articolo 9 della legge 24 gennaio
1978, n. 14, la comunicazione concernente la
nomina del signor Lucio Ciccardini a mem~
bro del Consiglio di amministrazione della
Stazione sperimentale per l'industria delle
essenze e dei derivati dagli agrumi in Reggio
Calabria.

Tale comunicazione è stata trasmessa, per
competenza, alla lOa Commissione perma~
nente (Industria, commercio, turismo).

Il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale ha inviato, ai sensi dell'articolo 9
della legge 24 gennaio 1978, n. 14, la comu~
nicazione concernente la nomina del dottor
Michele Giuseppe Dipac.e a membro del Con~
siglio di amministrazione dell'Istituto italia~
no di medicina sociale.

Tale comunicazione è stata trasmessa, per
competenza, alla Il a Commissione perma~
nente (Lavoro, emigrazione, previdenza so~
ciale).

Parlamento europeo,
trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Presidente del Parlamen~
to europeo ha trasmesso il testo di due riso~
luzioni, approvate da quell'Assemblea, ri~
spettivamente, il 17 e 18 aprile 1986:

«sull'Unione europea e l'Atto unico»
(Doc. XII, n. 144);

«recante chiusura della procedura di
consultazione del Parlamento europeo sulla
comunicazione della Commissione delle Co~
munità europee al Consiglio intitolata "La
Comunità e il Mediterraneo: Orientamenti
per la cooperazione economica"» (Doc. XII,
n. 145).

Detti documenti saranno inviati alle com~
petenti Commissioni permanenti.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

«Conversione in legge del decreto~legge 30
aprile 1986, n. 133, recante provvedimenti

urgenti per la finanza locale» (1806) (Rela~
zione orale)

Approvazione, con modificazioni, con il
seguente titolo: «Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto~legge 30 aprile
1986, n. 133, recante provvedimenti urgen~
ti per la finanza locale».

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge
n. 1806.

Riprendiamo l'esame degli articoli.
Passiamo alla votazione dell'emendamento

2.0.1:

Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:

Art. ..,

1. Con la deliberazione di approvazione
del conto consuntivo 1985 è effettuata da
comuni e province la revisione straordinaria
dei residui attivi e passivi, eliminando quelli
insussistenti e prescritti ed evidenziando
quelli perenti e da conservare. È effettuato
altresì l'accertamento, con apposito elenco,
delle esposizioni debitorie non comprese nel~
la contabilità della quale viene reso il conto.

2. Nella determinazione del risultato
complessivo d'amministrazione 1985, si terrà
conto delle passività accertate con l'elenco
anzidetto, approvato a sanatoria dal Consi~
glio, inserendo un'apposita voce per «residui
passivi per debiti fuori bilancio» nel relativo
quadro riassuntivo della gestione finanziaria
del conto consuntivo 1985.

3. In via eccezionale e in deroga al com~
ma 3 dell'articolo 2 i consigli comunali e
provinciali adottan'o, con la stessa delibera~
zione di approvazione del conto, i provvedi~
menti eventualmente necessari per il riequi~
librio della gestione, con facoltà di richiede~
re !'integrazione o un'anticipazione dei tra~
sferimenti ordinari a norma dei successivi
commi.

4. La deliberazione, con l'attestazione in
calce del favorevole esito dell'esame effettua~
to dal competente organo regionale di con~
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trollo, comporta, anche in deroga alle dispo~
sizioni vigenti, l'approvazione, a definitiva
sanatoria a tutti gli effetti. Copia della deli~
berazione è inviata ai Ministeri degli interni
e del tesoro.

5. I comuni e le province che, in conse~
guenza di fatti oggettivamente determinabi~
li, si sono venuti a trovare in condizioni di
squilibrio accertato con la procedura previ~
sta dai precedenti commi, possono richiedere
una integrazione del trasferimento statale
ordinario.

6. Il contenuto dell'istanza e la documen-
tazione per l' ottenimento della integrazione
del trasferimento statale straordinario sono
determinati con decreto del Ministero del-
l'interno di concerto con quello del tesoro
udite l'ANCI e l'UPI.

7. Si considerano fatti oggettivamente de~
terminabili:

a) la mancata attribuzione all'ente del-

l'importo sostitutivo della sovrimposta co~
munale sul reddito dei fabbricati di cui al~
l'articolo 12, lettere a) e b) della legge 27
dicembre 1983, n.730;

b) la sostanziale riduzione di entrate pa~
trimoniali, quand'esse concorrevano, secondo
il gettito medio dell'ultimo triennia antece~
dente al 1973, per almeno un decimo alle
entrate proprie dell'ente;

c) il disavanzo del servizio di distribu~

zione dell'acqua potabile, gestito in econo~
mia, determinato dalle limitazioni imposte
per legge o provvedimenti amministrativi
all'adeguamento delle relative tariffe quando
ammonti ad almeno un decimo delle entrate
proprie dell'ente;

d) gli squilibri di spesa determinati per
le assunzioni di personale consentite solo
nell 'ultimo trimestre dell' esercizio 1984 e
che abbiano interamente gravato sugli eser-
cizi successivi;

e) gli oneri per la gestione del personale

e dei beni della IPAB e delle altre istituzioni
disciolte per legge nazionale o regionale che
non siano stati compensati da contributi sta~
tali o regionali o dalle entrate proprie dei
beni ricevuti;

f) le sopravvenienze passive costituite

da somme dovute in seguito a sentenze pas~
sate in giudicato, per indennità di esproprio,
ovvero insussistenze attive che si riteneva di
vantare verso lo Stato per errata interpreta~
zione delle norme vigenti;

g) altri fatti che possono essere indivi-

duati con decreto del Ministero dell'interno
di concerto con quello del tesoro, sentite
l'ANCI e l'UPI.

8. Le somme occorrenti sono prededotte
dal fondo di cui all'articolo 3, comma 1,
lettera b), per l'anno 1987.

9. In tutti i casi in cui il disavanzo accer-
tato non dà diritto, in tutto o in parte, ad
ottenere l'integrazione del trasferimento or~
dinario previsto dai precedenti commi 5, 6 e
7, il comune o la provincia possono richiede~
re un'anticipazione dei trasferimenti ordinari
pari all'ammontare del disavanzo stesso pre-
sentando al Ministero dell'interno istanza
motivata, ed allegando la documentazione.
che sarà stabilita con decreto del Ministro
dell'interno di concerto con quello del teso~
ro, sentite l'ANCI e l'UPI, da adattarsi entro
30 giorni dall'entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto.

10. L'anticipazione di cui al precedente
comma viene concessa senza interessi e deve
essere rimborsata in un periodo variabile da
5 a 10 anni. Tale periodo sarà indicato nel
provvedimento di concessione dell'anticipa~
zione tenuto anche conto del rapporto fra la
quota annuale da restituire e il complesso
delle entrate correnti del comune o deìla
provincia accertate nel 1985.

11. Il rimborso dell'anticipazione avverrà
in valori costanti riferiti all'anno di conces~
sione. A tale scopo con decreto del Ministro
del tesoro, da adottare entro il 30 settembre
di ogni anno, sarà determinato l'indice di
adeguamento della rata di rimborso dell'an~
no successivo, in relazione al tasso di infla-
zione previsto dalla relazione previsionale e
programmatica.

2.0.1 BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE,
SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA
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Ricordo che sull'emendamento 2.0.1 il re~
latore ed il Governo si sono espressi in senso
contrario.

BONAZZI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONAZZI. Desidero fare presente che al
comma 8 va letto, anzichè articolo 3: «artico~
lo 4, comma 1, lettera b)>>.

PRESIDENTE. Prendo atto della corre~
zione.

Metto ai voti l'emendamento 2.0.1, presen~
tato dal senatore Bonazzi e da altri senatori,
con la correzione testè indicata dal senatore
Bonazzi.

Non è approvato.

Passiamo all'esame degli emendamenti ri~
feriti all'articolo 3 del decreto~legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

(Trasferimenti delle regioni)

Art. 3.

1. Le regioni, entro il 31 maggio 1986, sono tenute a comunicare
a ciascun comune ed a ciascuna provincia l'importo spettante per le
spese attinenti alle funzioni già esercitate dalle regioni ed attribuite ai
comuni ed alle province dal decreto del Presidente della Repubblica
24 luglio 1977, n. 616.

2. In mancanza deLla comunicazione, i comuni e le province sono
autorizzati a prevedere importi corrispondenti a quelli ricevuti in asse~
gnazione per l'anno precedente, maggiorati del 6 per cento.

A questo articolo sono riferiti
emendamenti:

seguenti cazione non sia avvenuta entro il termine del
31 maggio 1986».

Al comma 1, sostituire le parole: «entro il 31
maggio 1986» con le altre: «entro il 15 otto~
bre di ogni anno».

3.1 LA COMMISSIONE

Al comma 2, sostituire le parole: «maggiora~
ti del 6 per cento» con le altre: «maggiorati
del tasso di inflazione programmato».

3.2 LA COMMISSIONE

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«...Per l'anno 1986 la facoltà di cui al
precedente comma 2 può essere esercitata
dai comuni e dalle province, ove la comuni~

3.3 LA COMMISSIONE

Invito il re latore ad illustrarli.

* VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
già nella relazione di questa mattina avevo
fatto presente che gli emendamenti che era~
no stati proposti dal Governo ed accolti dalla
Commissione riguardavano la triennalizza~
zione del provvedimento in linea generale.
Nel caso specifico, per quanto riguarda gli
emendamenti 3.1, 3.2 e 3.3 essi non hanno
bisogno di essere illustrati.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del
Governo a pronunziarsi sugli emendamenti
in esame.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Il Governo esprime parere favorevole.
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PRESIDENTE. Passiamo alla votazione.

BONAZZI. Domando di parlare per dichia~
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONAZZI. Quanto dirò non vale soltanto
per gli emendamenti 3.1, 3.2 e 3.3, ma anche
per tutti gli altri emendamenti tendenti a
dare una valenza triennale al provvedimen~
to. Noi non siamo contrari ad una proiezione
dei provvedimenti per la finanza locale per
più anni, voglio però ribadire che in tal
modo, triennalizzando dei provvedimenti che
erano concepiti con l'introduzione della TA~
SCO, si crea per il 1987 un buco di 81S
miliardi, che sono corrisposti solo per il 1986
e non per il1987~88. Si tratta, quindi, di una
triennalizzazione fittizia che potrà funziona~ ,

re solo se sarà approvato prima della fine di
quest'anno un provvedimento che integri i

mezzi che sono corrisposti per il 1986 men~
tre non sono previsti per il 1987~88.

PRESIDENTE. Mett-o ai voti l'emendaIÌlen~
to 3.1, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 3.2, presenta~
to dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 3.3, presenta~
to dalla Commissione.

È approvato.

Passiamo all'esame degli emendamenti ri~
feriti all'articolo 4 del decreto~legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

Art.4.

(Finanziamenti degli enti locali e delle comunità montane)

1. Per l'anno 1986 lo Stato concorre al finanziamento dei bilanci
dei comuni, delle province e delle comunità montane con i seguenti
fondi:

a) fondo ordinario per la finanza locale in misura pari alle ero-
gazioni autorizzate ai sensi del comma 1 del successivo articolo 5;

b) fondo perequativo per la finanza locale determinato in lire
1.600 miliardi, di cui lire 1.440 miliardi per i comuni e lire 1~0 miliardi
per le province;

c) fondo per lo sviluppo degli investimenti dei comuni e delle
province pari ai contributi dello Stato concessi per l'ammortamento
dei mutui contratti a tutto il 31 dicembre 1984. Detto fondo è mag~
giorato, per il 1986, di lire 1.050 miliardi, di cui lire 935 miliardi per
i comuni e lire 115 miliardi per le province, ed è ridotto delle econo-
mie di spesa che si verificano per effetto della cessazione dei contri~
buti conseguente alla estinzione dei mutui;

d) fondo ordinario per il finanziamento delle comunità monta~
ne per un ammontare di lire 28,6 miliardi.
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A questo articolo sono riferiti
emendamenti:

seguenti

Al comma 1 sopprimere le parole: «Per l'an~
no 1986».

4.1 LA COMMISSIONE

Al comma 1, lettera b), dopo la parola: «de~
termina to» inserire le altre: «per l'anno
1986».

4.2 LA COMMISSIONE

Al comma 1, lettera b), sostituire le cifre:
«1.600» e: «1.440» rispettivamente con le ,altre:
«2.415» e: «2.255».

4.6 BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE,
SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, il
seguente periodo: «Per gli anni successivi il
fondo perequativo è aumentato di una som~
ma pari a quella risultante dall'applicazione
del tasso programmato di inflazione, indica~
to nella relazione previsionale e programma~
tica per l'anno di riferimento, all'ammontare
dei contributi ordinari attribuiti ai sensi del
comma 1 del successivo articolo 5 e all'am~
montare del fondo perequativo attribuito per

l'anno precedente a quello di riferimento».

4.3 LA COMMISSIONE

Al comma 1, lettera c), sostituire le parole:
«contratti a tutto il 31 dicembre 1984», con
le altre: «contratti successivamente al 31 di~
cembre 1982».

4.7 BONAZZI, VITALE, SEGA, GIURA

LONGO, STEFANI, POLLINI, POLLA~

STRELLI, DE SABBATA, CANNATA

Al comma 1, lettera c), sostituire le parole:
«Detto fondo è maggiorato, per il 1986» con
le altre: «Detto fondo è maggiorato, per cia~
scuno degli anni 1986, 1987 e 1988,».

4.4 LA COMMISSIONE

In via subordinata all'emendamento 4.6, al
comma .1, lettera c), aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «per i quali l'ultima rata sia
stata corrisposta nel 1985 o debba esserlo
negli anni successivi».

4.8 BONAZZI, VITALE, SEGA, STEFANI,

DE SABBATA, GIURA LONGO, CAN~

NATA, POLLINI

Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «per l'anno 1986, indicizzato
progressivamente al tasso programmato d'in~
flazione per gli anni successivi.».

4.5 LA COMMISSIONE

Invito i presentatori ad illustrarli.

* VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
valgono le stesse motivazioni dette in prece~
denza: gli emendamenti riguardano la validi-
tà triennale del provvedimento.

BONAZZI. Signor Presidente, l'emenda~
mento 4.6 tende ad attribuire al fondo pere~
quativo ~ accogliendo un'istanza espressa
anche dalla maggioranza ~ l'incremento di
815 miliardi che è stato previsto per il 1986.

L'emendamento 4.7 si propone di esclude~
re dalla formazione del fondo per investi~
menti i contratti di mutuo stipulati prima
del 31 dicembre 1982.

L'emendamento 4.8 è subordinato all'e-
mendamento 4.7. Su di esso richiamo l'atten~
zione del Governo e della maggioranza per~
chè propone di escludere non tutti i contratti
stipulati prima del 31 dicembre 1982, bensì
solo quelli per cui l'ultima rata sia stata
corrisposta prima del 1985.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rap~
presentante del Governo a pronunziarsi sugli
emendamenti in esame.

* VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
esprimo parere contrario all'emendamento
4.6. In Commissione era stata ventilata la
possibilità di uno spostamento dal fondo
ordinario a quello perequativo, ma ritengo,
poichè gli 815 miliardi si riferiscono solo al
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1986, che non sia il caso di apportare una
modifica così sostanziale di spostamento di
fondi che incide anche per gli anni successi~
vi. Quindi a mio avviso dobbiamo mantenere
il testo proposto dalla Commissione.

Per quanto riguarda l'emendamento 4.7,
ricordo che già la Commissione bilancio e
programmazione economica ha espresso pa~
rere contrario in termini di copertura. Espri-
mo pertanto parere contrario sull' emenda-
mento 4.7, nonchè sull'emendamento 4.8.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Signor Presidente, esprimo parere favorevole
sugli emendamenti 4.1, 4.2, 4.3, 4.4 e 4.5,
presentati dalla Commissione. Esprimo altre-
sì parere contrario agli emendamenti 4.6, 4.7
e 4.8, per i motivi già esposti dal relatore.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione.
Metto ai voti l'emendamento 4.1, presenta~

to dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4.2, presenta~
to dalla Commissione.

È approvato.

Passiamo alla votazione dell'emendamento
4.6.

BONAZZI. Domando di parlare per dichia-
ràzione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONAZZI. Ricordo ai colleghi, in partico~
lare al senatore Pavan, che era stato propo~
sto da lui un incremento del fondo perequa~
tivo ben superiore a quello di cui all' emen-
damento 4.6. È vero che in questo modo si
consolidano gli 815 miliardi, ma questa è
una misura che dovremo adottare se per il
1987 non saranno emanati provvedimenti

che implichino i trasferimenti statali per
quella parte che doveva essere coperta dalla
nuova imposta. Dovremo quindi intervenire
per garantire almeno i trasferimenti pari, in
valore reale, a quelli del 1986. L'emenda~
mento proposto non solo concorre ad inte~
grare il fondo perequativo, accentuando il
processo di perequazione dei trasferimenti
statali, ma risolve anche un problema, che
altrimenti resterebbe insoluto, sul finanzia-
mento degli enti locali per gli anni 1987~88.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to 4.6, presentato dal senatore Bonazzi e da
altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4.3, presenta~
to dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4.7, presenta~
to dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4.4, presenta~
to dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4.8, presenta~
to dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4.5, presenta-
to dalla Commissione.

È approvato.

Passiamo all'esame degli emendamenti ri~
feriti all'articolo 5 del decreto~legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:
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Art. S.

(Fondo ordinario per la finanza locale)

1. A valere sul fondo ordinario pet' la finanza locale di cui al pre~
cedente articolo 4, lettera a), il Ministero dell'interno è autorizzato a
corrispondere a ciascun camune e a ciascuna provincia, per l'anno 1986,
un contributo pari all'ammontare delle somme attribuite per l'anno
1985 in applicazione deIJ'articolo 6 della legg~ 22 dicembre 1984, n. 887,
con detrazione delle quote di concorso dello Stato negli oneri finan-
ziari dei mutui contratti a tutto il 31 dicembre 1984 nonchè degli
oneri di cui al comma venticinquesjmo dell'articolo 6 della stessa leg-
ge n. 887. Per i comuni il contributo ordinario è ridotto del 6,95 per
cento. Fanno eccezione alla detrazione e sono quindi consolidati nei
contributi ordinari i contributi per interessi di preammortamento at~
tribuiti effettivamente per i mutui contratti nell'anno 1981.

2. Per l'anno 1986 ai comuni è attribuita una integrazione 'del
contributo ordinario in misura pari al 4,70 per cento delle somme as-
segnate per l'anno 1985 in aplJlicazione dell'articolo 6 della legge 22
dicembre 1984, n. 887, con detrazione delle quote di concorso dello
Stato negli oneri finanziari dei mutui contratti a tutto il 31 dicembre
1984, nonchè degli oneri di cui al comma venticinquesimo dell'artico-
lo 6 della stessa legge n. 887. Fanno eccezione alla predetta detrazione
e sono quindi consolidati nei contributi ordinari j contributi per inte-
ressi di preammortamento attribuHi effettivamente per i mutui con-
tratti nell'anno 1981. Alla corresponsione dell'integrazione provvede il
Ministero dell'interno nell'anno 1987.

3. Al finanziamento della spesa di cui al precedente comma 2 si
provvede con una o più anticipazioni che la Cassa depositi e prestiti è
autorizzata a concedere, nell'esercÌ?Jo 1987, al tesoro dello Stato sinr)
ad un importo complessivo di 815 miliardi di lire. Le anticipazioni
vengono rimborsate in dieci anni, al tasso vigente per i mutui della Cassa
depositi e prestiti, con annualità costanti posticipate. Le anticipazioni
sono concesse con determinazione del direttore generale della Cassa
depositi e prestiti, con i poteri del consiglio di amministrazione, e ven~
gono cbmunicate al consiglio stessa nella prima utHe adunanza.

4. Alla corresponsione del contributo ordinario provvede il Mi-
nistero dell'interno in' quattro rate entro il primo mese di ciascun
trimestre. Per le province e i comuni con popolazione superiore a
20.000 abitanti i suddetti contributi sono erogati in misura pari al 70
per cento; la restante quota del 30 per cento viene erogata nel mese
di gennaio dell'anno 1987.

5. L'erogazione della quarta rata resta subordinata all'inoltro ai
Ministeri dell'interno e del tesoro, entro il 31 luglio 1986, della certi~
ficazione del bilancio di previsione e della certificazione del conto con-
suntivo del penultimo anno precedente. Le certificazioni sono firmate
dal legale rappresentante dell'ente, dal segretario e dal ragioniere, ove
esista. Copia dei predetti certificati, relativi alle province e ai comuni
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con popolazione superiore ad 8.000 abitanti, deve essere trasmessa dal
Ministero' dell'interno al Ministero del bilancio e della programmazio-
ne economica e alla Corte dei contl ~ sezione enti locali.

6. Le modalità delle certificazioni di cui al comma 5 sono stabi-
lite con decreto del Ministro dell'interno, di concerto coi Ministri del
tesoro e del bilancio e della programmazione economica, sentite l'As-
sociazione nazionale dei comuni italiani e l'Unione delle province d'Ita-
lia, entro il 20 maggio 1986.

7. Il certificato del bilancio è allegato al bilancio di previsione
e trasmesso con questo al compet~nte organo regionale di controllo,
il quale è tenuto ad attestare che il certificato stesso è regolarmente
compilato e corrispondente alle previsioni del bilancio divenuto ese-
cutivo. Entro dieci giorni daU'avvenuto esame del bilancio, il medesimo
organo inoltra il certificato, con le modalità stabilite nel decreto mi-
nisteriale di cui al precedente comma 6, ai Ministeri dell'interno e del
tesoro e ne restituisce un esemplare all'ente.

A questo articolo sono riferiti i seguenti
emendamenti:

Al comma 1, primo periodo, dopo le parole:
«per l'anno 1986» inserire le altre: «e per gli
anni successivi».

5.1 LA COMMISSIONE

Al comma 1, primo periodo, sostituire le
parole da: «con detrazione» a «31 dicembre
1984», con le altre: «escluse le quote di con-
corso dello Stato negli oneri finanziari dei
mutui contratti successivamente al 31 di-
cembre 1982»; sopprimere inoltre l'ultimo pe-
riodo.

5.6 BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE, 5.9

SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

Al comma 1 sopprimere il secondo periodo;
sopprimere inoltre il comma 2 e il comma 3.

5.7

In via subordinata all'emendamento 5.7, al
comma 1, secondo periodo, dopo le parole.'
«Per i comuni» inserire le altre: «superiori ai
5.000 abitanti».

5.8 BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE,
SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

Al çomma 1, secondo periodo, dopo le paro~
le.' «ridotto del 6,95 per cento» inserire le
altre.' «ed è così consolidato per gli anni
successivi».

5.2 LA COMMISSIONE

Al comma 2, sopprimere l'ultimo periodo.

BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE.

SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

Al comma 4, dopo le parole: «contributo
ordinario» inserire le altre: «e dell'integrazio-
ne di cui al comma 2».

BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE, 5.10

SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE,

SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA
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Al comma 4, sostituire le parole: «dell'anno
1987» con le altre: «dell'anno successivo».

5.3 LA COMMISSIONE

Al comma 5, sostituire le parole: «entro il 31
luglio 1986» con le altre: «entro il 31luglio di
ciascun anno».

5.4 LA COMMISSIONE

Al comma 6, sostituire le parole: «entro il 20
maggio 1986» con le altre: «entro il 31 otto~
bre di ciascun anno.»; aggiungere, in fine, il
seguente periodo: «Per l'anno 1986 il termine
anzi detto è fissato al 20 maggio 1986».

5.5 LA COMMISSIONE

Invito i presentatori ad illustrarli.

* VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
gli emendamenti presentati dalla Commis~
sione, cioè il 5.1, 5.2, 5.3, 5.4 e 5.5, sono da
intendersi sempre nel senso indicato negli
articoli precedenti, cioè riguardano la validi~
tà triennale del provvedimento.

BONAZZI. Signor Presidente, riterrei l'e~
mendamento 5.6 precluso dalla votazione
che è stata fatta sull'articolo precedente cir~
ca l'ammissibilità dei mutui al 31 dicembre
1982: non approvando l'emendamento 4.7
non può essere mantenuto l'emendamento
5.6. L'emendamento 5.7 si propone di ripor~
tare i trasferimenti ordinari al livello del
1985. L'emendamento 5.8 vuole garantire ai
comuni al di sotto di 5.000 abitanti ~ e

sottolineo l'importanza di questo emenda~
mento ~ un livello dei trasferimenti pari a
quello del 1985, cioè al 6,95 per cento. L'e~
mendamento 5.9 si propone di garantire la
corresponsione degli 815 miliardi nel 1986 e
non nel 1987. L'emendamento 5.10 è collega~
to all'emendamento 5.9 perchè propone di
corrispondere questo contributo nel 1986 e
non nel 1987.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rap~
presentante del Governo a pronunciarsi sugli
emendamenti in esame.

* VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
l'emendamento 5.6, presentato dal senatore
Bonazzi e da altri senatori, deve effettiva~
mente considerarsi superato. Per gli altri
emendamenti, a parte alcune questioni di
merito, il senatore Colella ha già espresso a:
nome della Commissione bilancio una con~
trarietà per mancanza di copertura. Mi ri~
chiamo a quel parere e quindi mi dichiaro
contrario.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Signor Presidente, il parere del Governo è
favorevole all'emendamento 5.1, contrario
agli emendamenti 5.7 e 5.8, favorevole all'e~
mendamento 5.2, contrario agli emendamen~
ti 5.9 e 5.10, favorevole agli emendamenti
5.3, 5.4 e 5.5.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to 5.1, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 5.7, presenta~
to dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 5.8, presenta~
to dal senatore BonazzÌ e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 5.2, presenta~
to dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 5.9, presenta~
to dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

BONAZZI. Non insisto per la votazione
dell'emendamento 5.10 dato che è stato re~
spinto l'emendamento 5.9 al quale era colle~
gato.
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PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to 5.3, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 5.s, presenta~
to dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 5.4, presenta~
to dalla Commissione.

È approvato.

Passiamo all'esame degli emendamenti ri~
feriti all'articolo 6 del decreto~legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

Art.6.

(Fondo perequativo per la finanza locale)

1. A valere sul fondo perequativo per la finanza locale di cui
al precedente articolo 4, lettera b), il Ministero dell'interno è autoriz.
zato a corrispondere a ciascuna provincia un contributo perequativo
calcolato ripartendo il fondo, per la quota attribuita alle province,
come segue:

a) per il 40 per cento in proporzione alla popolazione residente
al 31 dicembre del penultimo anno precedente a quello di ripartizione
secondo i dati dell'ISTAT;

b) per il 30 per cento in proporzione alla lunghezza delle strade
provinciali, quale risulta dai certificati del conto consuntivo 1983, pon~
derata còn il coefficiente 1,1 per le strade situate in territorio definito
montano a norma delle vigenti disposizioni;

c) per il 30 per cento in proporzione alla popolazione residente
in ciascuna provincia, moltiplicata per il reciproco del reddito medio
pro-capite della provincia stessa, quale risulta dalle stime apposita-
mente effettuate dall'ISTAT per l'applicazione del presente articolo,
con rife.r.imento agli ultimi dati disponibili al momento della ripar-
tizione.

2. A valere sul fondo perequativo per la finanza locale di cui
al precedente articolo 4, lettera b), il Ministero dell'interno è autoriz~
zato a corrispondere a ciascun comune un contributo perequativo cal-
colato ripartendo il fondo, per la quota attribuita ai comuni, come
segue:

a) per 1'80 per cento in proporzione alla popolazione residente
al 31 dicembre del penultimo anno precedente a quello di ripartizione,
secondo i dati dell'ISTAT, ponderata con un coefficiente moltiplica-
tore compreso tra il minimo di 1 ed il massimo di 2, in corrispondenza
della dimensione demografica di ciascun comune. A tal fine è definita,
secondo Ja metodologia esposta nel rapporto redatto da!Ha commis-
sione di ricerca sulla finanza locale, la funzione di secondo grado nel
logaritmo della popolazione residente, i cui parametri sono calcolati
mediante interpolazione con il criterio statistico dei minimi quadrati
delle medie pro-capite deUe spese çorrenti dei vari servizi dei comuni
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appartenenti alla stessa classe demografica. La spesa corrente è queIJa
risultante dal certificato del conto consuntivo J983 dei comuni che nelle
varie classi demografiche hanno un comportamento omogeneo di pro~
duzione dei servizi, senza tener conto delle spese per ammortamento
dei beni patrimoniali, per interessi passh.:i, per fitti figurativi e per altre
poste correttive e compensative delle entrate. Le classi demografiche
sono così definite: meno di 500 abitanti, da 500 a 999, da 1.000 a
1.999, da 2.000 a 2.999, da 3.000 a 4.999, da 5.000 a 9.999, da 10.000 a
19.999, da 20.000 a 59.999, da 60.000 a 99.999, da 100.000 a 249.999, da
250.000 a 499.999, da 500.000 a 1.499.999, da 1.500.000 e oltre;

b) per il 20 per cento in proporzioné alla popolazione residente
in ciascun comune moltiplicata per il reciproco del reddito medio pro.
capite della provincia di appartenenza, quale risulta dalle stime a'PP0~
sitamente effettuate dall'ISTAT per l'applicazione del presente arti~
colo, con riferimento agli ultimi dati disponibili al momento della
ripartizione.

3. I contributi perequativi seno integralmente corrisposti entro
il 31 maggio 1986.

A questo articolo sono riferiti seguenti
emendamenti:

Al comma 3, sostituire le parole: «entro il 31
maggio 1986», con le altre: «entro il 31 mag~
gio di ciascun anno, previo consolidamento
dei contributi assegnati negli anni preceden~
ti».

6.1 LA COMMISSIONE

Aggiungere, in fìne, il seguentecomma:

«...A valere sul fondo perequativo di cui al
precedente articolo 4, lettera b), il Ministero
dell'interno eroga ai comuni fino a 5.000
abitanti, una somma che assicuri un incre~
mento dei trasferimenti ordinari statali, al
netto di quelli relativi a rate di mutuo, pari
al tasso programmato di inflazione».

6.2 BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE,

SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

Invito i presentatori ad illustrarli.

* VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
anche l'emendamento 6.1 si riferisce alla
triennalizzazione.

BONAZZI. Signor Presidente, l'emenda~
mento 6.2, forse ancora inutilmente, richia~
ma l'attenzione della maggioranza e del Go~
verno sul fatto che i comuni al di sotto dei
5.000 abitanti sono stati i più penalizzati dal
criterio di ripartizione del fondo perequativo
del 1985. Ce lo ha documentato il Ministero
dell'interno e, dai calcoli che si possono fare
sulla base dei nuovi criteri di ripartizione
del fondo perequativo per il 1986, essi saran~
no ulteriormente penalizzati. Nel provvedi~
mento per la finanza locale del 1985 noi
sopperimmo a questo inconveniente introdu~
cendo una norma analoga a quella che noi
proponiamo e cioè che ai comuni al di sotto
dei 5.000 abitanti, ai comuni piccoli e picco~
lissimi, sia garantito un incremento del tra~
sferimento statale, il cui costo non supera i
30AO miliardi.

Per questo raccomanderei l'approvazione
dell'emendamento 6.2.

PRESIDENTE. Invito il relatore e il rap~
presentante del Governo a pronunciarsi sugli
emendamenti in esame.

* VENANZETTI, relatore. Il senatore Bonaz~
zi, nel concludere il suo intervento, ha fatto
presente a quanto ammonta l'onere di que~
sto emendamento che la Commissione bilan~
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cio ha dichiarato privo di copertura. Pertan~
to, anche per questo motivo, oltre che per il
fatto che va in senso opposto alla perequa~
zione, mi dichiaro contrario.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Signor Presidente, per gli stessi motivi ad~
dotti dal relatore sono favorevole all' emen~
damento 6.1 e contrario al 6.2.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'~mendamen~
to 6.1, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 6.2, presenta~
to dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo aggiuntivo
proposto con il seguente emendamento:

Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:

Art. . . .

« 1. In relazione alle assunzioni effettuate
nel 1986 da comuni, province e loro consorzi
per la copertura del 20 e del 30 per cento dei
nuovi posti di organico, come previsto dal~
l'undicesimo comma, lettera f), e dagli enti
locali della Sardegna e dal comune di Paler~
mo ai sensi del ventiduesimo comma dell'ar~
ticolo 6 della legge finanziaria, i trasferimen~
ti ordinari per il 1986 agli enti locali che
effettuano le assunzioni, saranno integrati
nella misura in cui la maggiore spesa avrà
concorso alla determinazione di eventuale
disavanzo della gestione di competenza per
il 1986.

2. Per il 1986 il trasferimento integrativo
previsto nel precedente comma 1 sarà eroga~
to, previa presentazione di apposita docu~
mentazione al Ministero dell'interno, a cari~
co del bilancio statale per il 1987.

3. A decorrere dal 1987 i contributi ordi~
nari di cui al precedente articolo 5 sono
maggiorati di un importo pari al costo riferi~

to ad anno del personale assunto indicato nel
comma 1».

6.0.1 BONAZZI, POLLASTRÈLLI, VITALE,

POLLINI, CALICE, ALICI, CROCET~

TA, GIOINO, SEGA, GIURA LONGO,

STEFANI, DE SABBATA

Invito i presentatori ad illustrarlo.

BONAZZI. Signor Presidente, potrei dire
che questo emendamento si illustra da sè. Si
tratta di dare copertura alle assunzioni che
la legge finanziaria autorizza per il comune
di Palermo, per la Sardegna e per il 20 per
cento dei posti disponibili nei vari comuni.
Se noi non diamo una copertura a queste
maggiori spese, le previsioni della legge fi~
nanziaria resteranno astratte, non saranno
attuate, perchè il comune di Palermo non
troyerà mai i mezzi per finanziare l' assunzio~
ne di 500 tecnici e i comuni della Sardegna
non troveranno mai, con i trasferimenti e
con le risorse di cui dispongono, i mezzi per
finanziare le assunzioni che la legge finanzia~
ria autorizzerebbe a fare.

PRESIDENTE. Invito il re latore e il rap~
presentante del Governo a pronunciarsi sul~
l'emendamento in esame.

* VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
già all'atto della legge finanziaria questo
problema fu esaminato e non fu risolto in
quella sede anche per alcuni problemi finan~
ziari. In questa sede è stato riconfermato
dalla Commissione bilancio il parere contra~
ria relativo alla copertura, pertanto mi di~
chiaro contrario.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Signor Pre~idente, anche il parere del Gover~
no è contrario.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to 6.0.1 presentato dal senatore Bonazzi e da
altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo all'esame degli emendamenti ri~
feriti all'articolo 7 del decreto~legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:
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Art.7.

(Fondo per lo sviluppo degli investimenti degli enti locali)

1. A valere s~l fondo di cui al precedente articolo 4, lettera c),
il Ministero dell'interno è autorizzato a corrispondere ai comuni ed
alle province contributi per le rate di ammortamento dei mutui per
investimenti, calcolati come segue:

a) per i mutui contratti negli anni 1983 e precedenti, in mi~
sura pari ai contributi concessi sulla base delle segnalazioni e cer~
tificazioni effettuate nonchè nei limiti delle somme spettanti ai sensi
dell'articolo 5 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito,
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, degli articoli 7
e 13 del decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 26 aprile 1983, n. 131, e dell'articolo 13 della legge
27 dicembre 1983, n. 730. l' contributi sono consolidati, a partire dal
1986 e fino alla estinzione dei singoli mutui, nell'importo pari a quello
riconosciuto per l'anno 1985, previa detrazione delle rate di ammor-
tamento non più dovute, dei canoni di locazione finalizzati per legge,
dei contributi specifici di altri enti, nonchè degli interessi di pre~am-
morta mento relativi ai mutui contrattj negli anni 1982 e 1983. ~ auto-
rizzata la rideterminazione del contributo per i mutui la cui restitu-
zione è iniziata successivamente all'inizio dell'ammortamento. A tal
fine i comuni e le province sono tenuti a presentare, entro il termine
perentorio del 30 giugno 1986, apposita certificazione, anche se nega~
tiva, firmata dal legale rappresentante dell'ente, dal segretario e dal
ragioniere, ove esista, secondo le modalità che saranno stabilite con
decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministlf'o dei
tesoro;

b) per i mutui contratti nell'anno 1984, secondo i criteri pre-
visti dall'articolo 6 della legge 22 dicembre 1984, n. 887, e sulla base
dei contributi concessi in virtù delle certificazioni prodotte ai sensi
della predetta norma. Sugli importi relativi vanno apportate le stesse
detrazioni di cui alla precedente lettera a);

c) per i mutui contratti dai comuni in ciascuno degli anni 1985
e 1986, entro il limite massimo di lire 14.327 per abitante maggiorato
di lire 13 milioni, lire 15 milioni, lire 18 milioni, lire. 20 milioni, Hre
22 milioni, lire 25 milioni, rispettivam~nte, per i comuni con popola~
zione inferiore a 1.000 abitanti, da 1.000 a 1.999, da 2.000 a 2.999, da
3.000 a 4.999, da 5.000 a 9.999 e da 10.000 a 19.999 secondo i dati al
31 dicembre 1984 dell'ISTAT;

d) per i mutui contratti dalle province in ciascuno degli anni
1985 e 1986, in misura pari a lire 2.048 per abitante secondo i dati al
31 dicembre 1984 dell'ISTAT.

2. I contributi sono corrisposti per il solo periodo di ammor-
tamento di ciascun mutuo e sono attivabili per quelli delle precedenti
lettere c) e d) con la presentazione, entro il termine perentorio, a pena
di decadenza, del 30 giugno 1986 e del 28 febbraio 1987 di apposita
certificazione firmata dal legale rappresentante dell'ente, dal segreta-
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l'io e dal ragioniere, ove esista, secondo le modalità stabilite con de-
creto del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro del tesoro.
Fermo restando il limite del venticinque per cento di cui a]l'ar.ticolo 1
del decreto-legge 29 dicembre 1977, n. 946, convertito, con modifica~
zioni, dalla legge 27 febbraio 1978, n. 43, i contributi sono determinati
calcolandtl, per tutti i mutui contratti a decorrere dal 1985, una rata di
ammortamento costante annua, posticipata, con interesse del 9 per cen>to
e con le stesse detrazioni di cui alla lettera a) del precedente comma 1.

3. I comuni e le province possono utilizzare le quote loro attri-
buite ai sensi del precedente comma 1, lettere c) e d), anche nell'eser~
cizia Isuccessivo a quello di assegnazione. I comuni e le province :pas-
sano utilizzare le predette quote anche 'per la copertura dell' onere
differenziale conseguente all'applicazione delle disposizioni di cui ai
successivi articoli 11, comma 3, e 12, comma 3.

4. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, i mutui con~
tratti fino al 31 dicembre 1985 con enti diversi dalle istituzioni cre-
ditizie, ai sensi dell'articolo 10 del clecret(}-legge 28 febbraio 1983, n. 55,
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 1983, n. 131, sono
equiparati a tutti gli effetti ai mutui contratti còn istituti di credito
diversi dalla Cassa depositi e pre~titi.

S. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 1, quarto comma, del
decret(}-legge 29 dicembre 1977, n. 946, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 febbraio 1978, n. 43, i contributi di cui al presente arti-
colo non costituiscono contributi in conto interessi.

6. A titolo di concorso negli oneri derivanti ai comuni ed alle
province per l'ammortamento dei mutui contratti nel corso del 1984,
è autorizzata la spesa ulteriore di lire 300 miliardi da iscrivere nello
stato di previsione del Ministero dell'interno per l'anno 1986 e per gli
anni successivi. I contributi sono determinati calcolando per i mutui
di cui al diciassettesimo comma dell'articolo 6 della legge 22 dicembre
1984, n. 887, una rata di ammortamento costante annua, posticipata,
con interesse del 9 per cento, ferme restando le disposizioni contenu-
te nello stesso diciassettesimo comma.

7. Sulla base delle certificazioni di cui al precedente articolo S,
comma S, il Ministero del bilancio e della programmazione economi-
ca, nell'ambito delle proprie competenze, effettua verifiche sullo stato
di attuazione delle spese di investiq1ento con riferimento agli enti ,te-
nuti a .redigere il 'bilancio pluriennale ed alle relative aziende auta-
nome e speciali.

A questo articolo sono riferiti
emendamenti:

seguenti ficazioni effettuate ai sensi dell'articolo 13,
comma sesto, della legge 27 dicembre 1983,
n.730».

Al comma 1, lettera a), sostituire il primo 7.7
periodo con il seguente: «per i mutui assunti
nel 1983 sulla base delle segnalazioni e certi~

BONAZZI, VITALE, SEGA, GIURA

LONGO, STEFANI, POLLINI, POLLA~

STRELLI, DE SABBATA, CANNATA
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Al comma 1, sostituire la lettera b) con la
seguente:

«b) per i mutui assunti nell'anno 1984,
sulla base delle certificazioni prodotte ai
sensi dei commi 14, 15 e 16 dell'articolo 6
della legge 22 dicembre 1984, n. 887. Il com~
ma 17 dello stesso articolo 6 è soppresso. Per
gli anni 1986 e successivi, i contributi per i
mutui di cui al citato comma 16 saranno
corrisposti per intero nell'importo corrispon~
dente alla rata di ammortamento, per la
parte a carico degli enti locali, calcolato al
tasso praticato dalla Cassa depositi e presti~
ti. Per il decorso esercizio 1985 i contributi
concessi in misura ridotta per i mutui di cui
all'anzi detto comma 16 saranno integrati con
apposito contributo suppletivo nella misura
in cui il minore introito abbia concorso alla
determinazione di eventuale disavanzo della
gestione di competenza 1985: tale contributo
suppletivo sarà erogato, previa presentazione
di apposita documentazione al Ministero del~
l'interno, a carico del bilancio statale 1987».

7.8 BONAZZI, VITALE, SEGA, GIURA

LONGO, STEFANI, POLI:INI, POLLA~

STRELLI, DE SABBATA, CANNATA

Al comma 1 lettera c), sostituire le parole:
«in ciascuno degli anni 1985 e 1986» con le
altre: «in ciascuno degli anni 1986 e 1987».

7.1 LA COMMISSIONE

Al comma 1, lettera d), sostituire le parole:
«in ciascuno degli anni 1985 e 1986» con le
altre: «in ciascuno degli anni 1986 e 1987».

7.2 LA COMMISSIONE

All'emendamento 7.3, sostituire la cifra: «9»
con l'altra: «10,50».

7 .3/2 BONAZZI, VITALE, SEGA, GIURA
LONGO, STEFANI, POLLINI, POLLA~

STRELLI, DE SABBATA, CANNATA

All'emendamento 7.3, aggiungere, in fine, il
seguente periodo: «Dve la dotazione di bilan~
cio lo consenta il concorso dello Stato per gli
stessi mutui è proporzionalmente aumentato
a partire da quelli contratti, con la Cassa

depositi e prestiti, con la direzione generale

degli istituti di previdenza e con l'Istituto

per il credito sportivo».

7.3/1 BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE,

SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente
lettera:

«e) per i mutui contratti nell'anno 1985
dalle province e dai comuni con la Cassa
depositi e prestiti, con la Direzione generale
degli istituti di previdenza e con l'Istituto
per il credito sportivo, il contributo erariale
è commisurato ad una rata di ammortamen~
to costante annua posticipata con interesse
del 9 per cento. Il concorso dello Stato è
corrisposto per i mutui contratti con istituti
diversi nella misura della rata di ammorta~
mento, per la parte di ammortamento a
carico degli enti locali, calcolando una rata
costante annua posticipata con interesse del
9 per cento. Qualora la complessiva dotazio~
ne di bilancio non copra l'intero onere, il
concorso viene proporzionalmente ridotto a
partire dai mutui contratti con istituti diver~
si».

7.3 LA COMMISSIONE

Al comma 2, sostituire le parole: «preceden~
ti lettere c) e d)>>con le altre: «precedenti
lettere c), d) ed e)>>.

7.4 LA COMMISSIONE

Al comma 2, primo periodo, sostituire le
parole: «del 28 febbraio 1987» con le altre:
«del 28 febbraio di ciascuno degli anni suc~
cessivÌ» .

7.5 LA COMMISSIONE

Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: «Dve dovessero mutare le condizioni
del mercato finanziario, la misura del tasso
d'interesse sarà adeguata con decreto del
Ministro del tesoro di concerto con il Mini~
stro dell'interno».

7.11 IL GOVERNO
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Dopo il comma 3, inserire il seguente;

«...Le quote non utilizzate nei termini di
legge dai singoli comuni e province delle
dotazioni previste dalle lettere c) e d) del
comma 1 sono destinate ad incrementare il
fondo per lo sviluppo degli investimenti de~
gli enti locali dell'anno successivo a quelli in
cui potevano essere impegnate e sono riser~
vate alla corresponsione di contributi pari ad
una rata di ammortamento costante annua
posticipata con interessi al 9 per cento ai
consorzi di comuni e province, alle comunità
montane, ai comuni ed alle province per le
rate di ammortamento dei mutui contratti ai
sensi del successivo articolo 11 comma 7~bis.

Allo stesso fine sono destinate le economie
di spesa che si verificano per effetto della
cessazione dei contributi, sul fondo per lo
sviluppo degli investimenti, conseguente alla
estinzione dei mutui».

7.9 BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE,
SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

Al comma 5 sopprimere la parola: «non» ed

aggiungere, in fine, le seguenti parole: «in

proporzione alla quota per interessi rispetto

all'intera rata di ammortamento di ciascun

mutuo ammesso al contributo dello Stato».

7.6 BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE,
SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

Aggiungere, in fine, i seguenti commi:

«...Per i mutui assunti da consorzi tra co~
muni e tra comuni e province negli anni
1983 e precedenti per il finanziamento di
opere previste dall'articolo 10 del decreto~
legge 28 febbraio 1983, n. 55, convertito nella
legge 26 aprile 1983, n. 131, compete il con~
corso dello Stato, a decorrere dall'anno 1984,.
qualora sia intervenuto lo scioglimento dei
consorzi entro il 31 dicembre 1983 e sia stato
deliberato l'accollo "pro quota" delle quote
di ammortamento a carico dei bilanci dei
comuni consorziati.

...A tale fine i comuni interessati dovranno
presentare apposita certificazione firmata

dal legale rappresentante, dal segretario e
dal ragioniere, ove esista, secondo le modali~
tà stabilità dal Ministero dell'interno».

7.10 BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE,

SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

Invito i presentatori ad illustrarli.

BONAZZI. Signor Presidente, per quanto
riguarda l'emendamento 7.7, esso si riferisce
al criterio secondo cui calcolare l'ammorta~
mento dei mutui.

Il 7.8 si propone di dare integrale copertu~
ra all'onere per i mutui contratti nel 1984.

Il 7.3/1 è un subemendamento all'emenda~
mento presentato dalla Commissione per
consentire che le disponibilità per la coper~
tura dell'ammortamento dei mutui per il
1985 nell'anno 1986 sia utilizzato pienamen~
te: cioè, nel caso che il contributo corrispon~
dente al tasso di interesse del 9 per cento
lasci un residuo di disponibilità, si possa
corrispondere un'integrazione proporzionale.

Per quanto riguarda l'emendamento 7.9,
esso propone di utilizzare le quote non utiliz~
zate di contributi per l'ammortamento dei
mutui per integrare le disponibilità degli
anni successivi.

L'emendamento 7.6 riguarda il modo in
cui considerare il contributo in conto interes~
si al fine del livello massimo di indebitamen~
to dei comuni in modo da consentire la più
ampia utilizzazione delle possibilità di finan~
ziamento di cui dispongono.

L'emendamento 7.10 mi sembra equivalen~
te all'emendamento 11.0.1 del Governo, per
cui ne chiederei l'accantonamento al fine di
poterli discutere insieme. Così facendo si
potrebbe consentire anche un breve margine
di tempo per confrontare i due testi. Potrem~
mo quindi soprassedere alla votazione dell'e~
mendamento 7.10 per decidere se mantener~
lo o ritirarlo anche in relazione all'emenda~
mento del Governo.

Infine l'emendamento 7.3/2 propone di ga~
rantire per il 1986 un contributo dello Stato
per l'ammortamento dei mutui contratti nel
1985 pari al tasso di interesse praticato dalla
Cassa depositi e prestiti che è del 10,50 per
cento.
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PRESIDENTE. Se non vi sono osservazio~
ni, l'emendamento 7.10 resta pertanto accan-
tonato e verrà ripreso in esame quando si
passerà all'emendamento 11.0.1.

È altresì accantonato 1'emendamento 7.9,
che sarà discusso in sede di esame degli
emendamenti all'articolo 11.

1, VENANZETTI, relatore. Gli emendamenti
7.1 e 7.2 sono chiaramente da considerare in
relazione alla triennalizzazione.

L'emendamento 7.3 si illustra da sè, ma va
visto in riferimento all'emendamento del Go~
verno 7.11. Ove dovessero mutare le condi~
zioni del mercato finanziario, il 9 per cento
di interesse previsto nell'emendamento 7.3
verrà modificato in relazione all'andamento
del mercato stesso.

Approfitto ora del fatto di avere la parola
per esprimere anche il mio parere, come
relatore, sugli altri emendamenti. Esprimo
quindi parere favorevole all' emendamento
del Governo 7.11. Per quanto riguarda l' e~

mendamento 7.3/2, esso si pone in contrasto
con quello del Governo per cui, avendo
espresso parere favorevole al secondo, non
posso che esprimere parere contrario al
primo.

Per quanto riguarda gli altri emendamenti,
esprimo parere contrario anche in relazione
ai problemi che essi pongono in termini di
copertura finanziaria.

FRACANZANI, sottosegretario di Stato per il
tesoro. Prendo brevissimamente la parola per
illustrare l'emendamento 7.11. Nella sua pri~
ma parte, esso è stato congegnato preveden~
do la cifra del 9 per cento che è parametrata
al tasso attualmènte praticato dalla Cassa
depositi e prestiti, vale a dire il 10,50 per
cento. Ci auguriamo però che la proiezione
verso il basso del tasso di inflazione possa
continuare cosicchè, in concomitanza a tale
fenomeno, si possano adeguare verso il basso
anche i tassi previsti dalla Cassa depositi e
prestiti.

È evidente, quindi, che occorre avere una
qualche flessibilità anche per quanto riguar~
da'la cifra del 9 per cento da noi prevista. Se
dovesse mutare il tasso del 10,50 per cento
praticato dalla Cassa depositi e prestiti, an~

che il tasso che qui ipotizziamo dovrebbe
subire uno spostamento.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del
Governo a pronunciarsi sugli emendamenti
in esame.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Esprimo parere negativo sugli emendamenti
7.7 e 7.8. Parere invece favorevole agli emen-
damenti 7.1 e 7.2, mentre parere negativo
per l'emendamento 7.3/1.

BONAZZI. Questo emendamento non com-
porta alcun problema.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Il parere su tale emendamento è negativo
anche perchè esso riguarda 1'elevazione del
tasso di interesse del 9 per cento per i mutui
con la Cassa depositi e prestiti e gli istituti
di previdenza.

Sull'emendamento 7.3 esprimo parere fa-
vorevole, come pure sugli emendamenti 7.4 e
7.5. Esprimo parere contrario sull'emenda~
mento 7.3/2 del senatore Bonazzi.

PRESIDENTE. Avverto che l'emendamen~
to 7.7, presentato dal senatore Bonazzi e da
altri senatori, è stato ritirato.

Metto ai voti 1'emendamento 7.8, presenta~
to dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7.1, presenta~
to dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7.2, presenta-
to dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti 1'emendamento 7.3/2, presen-
tato dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo alla votazione dell' emendamento
7.3/1.
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BONAZZI. Domando di parlare per dichia~
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONAZZI. Mi sembra veramente assurdo
che sia respinto un emendamento come que~
sto. Vengono stanziati, per l'ammortamento
dei mutui, 1.100 miliardi. La norma proposta
dalla lettera e) stabilisce che il Governo si
impegna a coprire fino a un contributo pari
al 9 per cento. Anch'io mi auguro che il tasso
di interesse della Cassa depositi e prestiti si
riduca al 9 per cento. In questo modo non si
darà una lira di più a questi comuni, però
oggi siamo al 10,50 per cento e per i mutui
che sono al di fuori della Cassa depositi e
prestiti siamo intorno al 14~15 per cento.

La stessa norma stabilisce che se i 1.100
miliardi non basteranno, il contributo pari
agli interessi del 9 per cento sarà proporzio~
nalmente ridotto. Proponiamo di aggiungere
due punti se resterà qualcosa dei 1.100 mi~
liardi; se ci sarà un residuo, utilizziamolo
per dare proporzionalmente qualcosa di più
del 9 per cento, se il tasso sarà superiore al 9
per cento, altrimenti non si darà nulla.

Quindi non vi è alcuna maggiore spesa, ma
solo un lJtilizzo compiuto dei 1.100 miliardi
disponibili.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Vorrei dare un ulteriore chiarimento. È esat~
to tutto quanto ha detto il collega Bonazzi,
però, così come è formulato, l'emendamento
è impraticabile nel senso che, se dovesse
rimanere una certa cifra dei 1.100 miliardi,
questa andrebbe distribuita in aumento al 9
per cento garantito per i mutui della Cassa
depositi e prestiti ed enti assimilati e quanto
basta per il resto.

La dizione: «a partire da quelli contratti,
con la Cassa depositi e prestiti, ...» non con~
sente di sapere nella graduatoria quale ulte~

riore concorso bisogna aggiungere. A prescin-
dere dal fatto che in base ai primi dati
disponibili sui mutui 1986, non è prevedibile
la felice ipotesi che la cifra possa essere
esuberante rispetto ai mutui contratti dagli
enti locali.

BONAZZI. Qual è la modifica che propone
ii Governo?

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Signor Presidente, era solo la motivazione
del parere negativo del Governo.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to 7.3/1, presentato dal senatore Bonazzi e da
altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7.3, presenta-
to dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7.4, presenta-
to dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7.5, presenta~
to dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7.11, presen~
tato dal Governo.

È approvato.

L'emendamento 7.9, presentato dal senato~
re Bonazzi e da altri senatori, è per il mo-
mento accantonato.

Metto ai voti l'emendamento 7.6, presenta~
to dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.
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L'emendamento 7.10 è accantonato.

BONAZZI. No, signor Presidente. Mi sono
sbagliato: si può votare, non c'è una affinità
con l'emendamento del Governo 11.0.1.

PRESIDENTE. Metto allora ai voti l'emen~

damento 7.10, presentato dal senatore Bo~
nazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo all'esame degli emendamenti ri~
feriti all'articolo 8 del decreto-legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

(Fondo ordinario per le comunità montane)

Art.8.

1. A valere sul fondo ordinario per il finanzia~ento delle comu-
nità montane, di cui al precedente articolo 4, lettera d), il Ministero
dell'interno assegna una quota di lire 40 milioni a ciascuna comunità
montana. La restante disponibilità del fondo viene ripartita tra le co~
munità montane in proporzione alla popolazione residente nel terri-
torio montano della comunità e la sua erogazione è subordinata alla
presentazione, entro jl 30 giugno 1986, ai Ministeri dell'interno e del
tesoro di apposita certificazione del bilancio di previsione e del cont<;>
consuntivo del penultimo anno precedente, le cui modalità sono sta~
bilite con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con jl Ministro
del tesoro, sentita l'Unione nazionale comunità enti montani.

2. Alla tabella A annessa aHa legge 29 ottobre 1984, n. 720, nel-la
voce «comunità montane» è aggiunta, dopo la parola: «complessi-
va », la parola: «montana ».

3. È autorizzata la spesa di lire 145 miliardi per l'anno 1986, da
iscrivere nello stato di previsione del Ministero del bilancio e della
programmazione economica, per le finalità di cui alla legge 23 mar-
zo 1981, n. 93.

4. Si applicano alle comunità montane, per quanto riguarda il
bilancio e la contabilità, le norme stabilite per il comune della stes-
sa comunità che conta il maggior numero di abitanti.

A questo articolo sono riferiti seguenti
emendamenti:

,
Al comma 1, secondo periodo, sostituire le !

parole: «entro il 30 giugno 1986» con le altre:
«entro il 30 giugno e, relativamente al 1986,
entro il 31 luglio».

8.1 LA COMMISSIONE

Sostituire il comma 3 con il seguente:

«3. È autorizzata la spesa di lire 145 mi-
liardi per l'anno 1986, di lire 157 miliardi
per l'anno 1987 e di lire 168 miliardi per

l'anno 1988 da iscrivere nello stato di previ-
sione del Ministero del bilancio e della pro-
grammazione economica, per le finalità di
cui alla legge 23 marzo 1981, n. 93».

8.2 LA COMMISSIONE

Aggiungere, in fine., il seguente comma:

«...Ai fini dell'applicazione dell'articolo 6,
comma diciottesimo, della legge 22 dicembre
1984, n. 887, sono da intendersi equiparati a
quelli dei consorzi i mutui contratti dalle
comunità montane».

8.3 LA COMMISSIONE



Senato della Repubblica

45Sa SEDUTA (pomerid.)

~ 24 ~ IX Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 22 MAGGIO 1986

Invito il relatore ad illustrarli.

* VENANZETTI, relatore. In relazione alla
triennalità, l'emendamen.to 8.2 quantifica la
spesa relativa per i diversi anni 1986, 1987,
1988. Anche l'emendamento 8.1 indica delle
date in relazione alla triennalità stessa.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del
Governo a pronunciarsi sugli emendamenti
in esame.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Esprimo parere favorevole su tutti e tre gli
emendamenti.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to 8.1, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 8.2, presenta~
to dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 8.3, presenta~
to dalla Commissione.

È approvato.

Ricordo che l'articolo 9 del decreto~legge è
il seguente:

(Disposizioni per le erogazioni dei contributi agli enti locali)

Art.9.

1. Al pagamento di tutti i contributi erogati dal Ministero dell'in-
terno a comuni, province, comunità montane, consorzi ed aziende mu~
nicipalizzate si applicano le disposizioni di cui all'articolo l1~bis del
decreto-legge 29 dicembre 1977, n. 946, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 febbraio 1978, n. 43, nonchè quelle di cui al sesto e set-
timo comma dell'articolo 23 del decreto-legge 7 maggio 1980, n. 153,
conver,tito, con modificazioni, dalla legge 7 luglio 1980, n. 299. I paga-
menti sono effettuati tenuto conto delle disposizioni di cui alla legge
29 ottobre 1984, n. 720, e successive modificazioni.

2. Per tali contributi non sono consentite cessioni di credito.

3. Nel caso si debba provvedere ana riduzione dei contributi per
rettifiche, ave l'ente dimostri il pregiudizio al regolare espletamento
dei servizi indispensabili, il Ministero dell'interno è autorizzato a con-
sentire rateizzazioni deila restituzione fino a cinque anni, con gravame
di interessi al tasso del 6 per cento semestrale.

4. Il Ministero dell'interno pre.vvede a comunicare ai comuni ed
alle province, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, gli importi spettanti per contributi erariali per l'anno
1986.

A questo articolo sono riferiti seguenti
emendamenti:

Al comma 3 aggiungere, in fine, il seguente
periodo: «Sono soggette alla rateizzazione
tutte le rettifiche, in corso di esecuzione,
anche conseg~enti a maggiori erogazionf di~
sposte negli anni precedenti, con efficacia
dalla data dell'autorizzazione alla dilazione
del recupero».

9.1 LA COMMISSIONE

Al comma 4 aggiungere, in fine, il seguente
periodo: «Per gli anni successivi la comunica~
zione è effettuata entro il 15 ottobre dell'an~
no precedente,>.

9.2 LA COMMISSIONE

Invito il relatore ad illustrarli.

VENANZETTI, relatore. Si illustrano da sè,
signor Presidente.
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PRESIDENTE. Invito il rappresentante del
Governo a pronunziarsi sugli emendamenti
in esame.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Parere favorevole.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to 9.1, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9.2, presenta~
to dalla Commissione.

È approvato.

Passiamo all'esame degli emendamenti
volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'ar~
ti colo 9 del decreto~legge.

Dopo l'articolo 9, inserire i seguenti:

Art. ...

« 1. Il Ministro dell'interno è autorizzato a
corrispondere ai comuni, imputando il relati~
vo importo al fondo perequativo di cui al
precedente articolo 6, le somme ad essi oc~
correnti per fare fronte al maggiore onere
conseguente al trasferimento, disposto da
legge regionale, delle istituzioni pubbliche di
assistenza e beneficenza.

2. Il contributo, di cui al precedente com~
ma 1, viene determinato dopo che la Com~
missione centrale per la finanza locale avrà
approvato sia la deliberazione consiliare di
inquadramento del personale trasferito, co~
munque denominato, assunto entro il 31 di~
cembre 1985, sia altro atto deliberativo con~
tenente il riordinamento economico~finanzia~
rio dei servizi e delle strutture socio~assisten~
ziali trasferite, detraendo dall'ammontare le
somme a qualsiasi titolo inserite nel bilancio
dell'esercizio 1985 e dall'ente locale a tale
titolo erogate in favore dell'IPAB trasferita
per il conseguimento delle finalità istituzio~
nali di questa».

9.0.1 MURMURA, PINTO Michele

Art. ...

«Il Ministro dell'interno è autorizzato a
corrispondere ai comuni, imputando 'il relati~
vo importo al fondo perequativo di cui al
precedente articolo 6, le somme ad essi oc~
correnti per fare fronte al maggiore onere
conseguente al trasferimento, disposto con
legge o altro provvedimento regionale, delle
istituzioni pubbliche di assistenza e benefi~
cenza.

Il contributo, di cui al precedente comma,
viene determinato dopo che la Commissione
centrale per la finanza locale avrà approvato
la deliberazione consiliare di inquadramento
del personale trasferito, comunque denomi~
nato ed assunto entro il 31 dicembre 1985,
nonchè altro atto deliberativo contenente il
riordinamento economico~finanziario dei ser~
vizi e delle strutture socio~assistenziali, de~
traendo dall'ammontare le somme a qualsia~
si titolo inserite nel bilancio dell'esercizio
1985 e dall'Ente locale a tale titolo erogate
in favore dell'IPAB trasferita per il consegui~
mento delle finalità istituzionali».

9.0.2 BONAZZI, POLLASTRELLI,

SEGA, GIURA LONGO,

CANNATA, STEFANI, DE

CASCIA

VITALE,

POLLINI,

SABBATA,

Invito i presentatori ad illustrare l'emen~
damento 9.0.1.

MURMURA. Signor Presidente, procederò
ad una brevissima illustrazione destinata a
quanti non fossero a conoscenza del proble~
ma. La legge finanziaria del 1985 prevedeva
l'accollo, a carico del bilancio dello Stato,
delle spese conseguenti alla soppressione ed
al trasferim~nto coattiv.o ai comuni delle
istituzioni pubbliche di assistenza e benefi~
cenza che leggi regionali, approvate entro il
31 dicembre del 1984, avevano disposto.

Alcune regioni, quali le Marche, la Cala~
bria, la Campania, la Sardegna, e credo an~
che la Puglia, hanno provveduto soltanto nel
1985 ad approvare questo provvedimento
legislativo, steso alla identica maniera, per~
chè è questa la prassi e la regola delle leggi
regionali in alcune materie e in alcuni setto~
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ri, ed hanno previsto la soppressione ed il
trasferimento altrettanto coattivo a carico
degli enti locali, soprattutto dei comuni ma
anche delle amministrazioni provinciali, di
istituzioni pubbliche di assistenza e benefi~
cenza. Ciò ha comportato, però, un notevole
onere a carico dei bilanci comunali, senza
che le regioni, per questo volontario o invo~
lontario ritardo, ne assumessero le relative
conseguenze. Ritengo che, non solo in appli~
cazione di un principio costituzionale, ma
anche della stessa legge n. 468 non si possa
addossare ad alcun ente una nuova spesa
senza prevedere a fronte una nuova entrata
sotto forma diretta o indiretta.

Questi sono i motivi a base dell' emenda~
mento da me presentato, che tra l'altro è
stato presentato in una maniera più attenua~
ta relativamente agli oneri a carico del bi~
lancio, ed in specie del fondo perequativo,
perchè si prevede la detrazione di tutte le
spese che già il comune o la provincia soste~
nevano nel bilancio precedente per far fronte
a questi servizi socio~assistenziali trasferiti.
Ritengo che quest'emendamento risponda ad
una esigenza di equità quanto meno nei
confronti di tutti i comuni della Repubblica,
non essendo giustificato, nè giustificabile un
diverso trattamento per coloro i quali hanno
avuto dai consigli regionali la possibilità,
attraverso una legge approvata entro il 31
dicembre 1984, di continuare a godere di
questo contributo determinato sulla base
della spesa cosiddetta storica, mentre invece,
per gli enti locali, i cui consigli regionali
hanno successivamente provveduto, questo
contributo non trova applicazione.

Credo, pur ne,lla complessità della questio~
ne ~ me ne rendo conto ~ che il Senato non
possa rifiutarsi di compiere un atto rispon~
dente ad esigenze di profonda equità, chec~
chè se ne dica e checchè se ne pensi.

PRESIDENTE. Senatore Bonazzi, mi pare
che il suo emendamento 9.0.2 sia pressochè
identico a quello del senatore Murmura, per
cui le chiedo cosa intende fare al riguardo.

BONAZZI. Signor Presidente, effettivamen~
te la differenza è minima. Infatti, al primo
comma invece di dire «disposto da legge

regionale», il testo da noi proposto recita
«disposto con legge o altro provvedimento
regionale». Noi voteremo a favore dell'emen~
damento Murmura, ma insistiamo perchè
venga votato anche il nostro in quanto con~
tiene questa lieve differenza.

PRESIDENTE. Senatore Bonazzi, intende
proporre una modifica all'emendamento
9.0.1?

BONAZZI. Sì, signor Presidente, basta so~
stituire, al primo comma dell'emendamento
9.0.1 le parolé: «disposto da legge regiona~
le», con le parole: «con legge o altro provve~
di mento regionale».

PRESIDENTE. Senatore Murmura, lei è
d'accordo su questa modifica che ci consente
di votare il solo emendamento 9.0.1?

MURMURA. Sì, signor Presidente.

PRESIDENTE. Invito il relatore e il rap~
presentante del Governo a pronunziarsi sul~
l'emendamento in esame.

~, VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
il problema sollevato con l'emendamento
9.0.1 del senatore Murmura è un problema
reale. In Commissione abbiamo discusso an~
che molto a lungo al riguardo, ma in quella
sede dicemmo ~ e qui debbo ripeterlo ~

che, così come è formulato, l'emendamento
pone seri problemi. Innanzitutto, infatti,
manca una quantificazione dell'onere deri~
vante che possiamo però immaginare di una
certa rilevanza ed inoltre, non essendovi la
necessaria copertura finanziaria, si blocche~
rebbe il provvedimento. Noi cioè saremmo
costretti a rinviare il disegno di legge in
Commissione bilancio per poter esaminare la
copertura necessaria all'emendamento stes~
so, in presenza oltretutto ~ ripeto ~ di una

mancanza di quantificazione.
Pertanto vorrei pregare il senatore Mur~

mura ~ che ha sollevato il problema che
rimetto all'attenzione del Governo con ur~
genza per un provvedimento ad hoc dopo
aver provveduto alla quantificazione dell'o~
nere derivante ~ di ritirare l'emendamento
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in questione, in maniera da non creare imba~
razzi all'Assemblea. Il relatore, quindi, pur
apprezzando alcuni aspetti contenuti nell'e~
mendamento, si trova costretto ad esprimere
parere contrario e ad invitare l'Assemblea a
pronunciarsi sullo stesso modo, proprio per
le difficoltà create dalla mancanza di una
quantificazione dell'onere e della relativa
copertura che attualmente assolutamente
manca.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Il Governo esprime parere contrario all'e~
mendamento 9.0.1, sottolineando la delica~
tezza dell'argomento ed associandosi alla
proposta del relatore di ritirare l'emenda~
mento per non compromettere un problema
grave e delicato che non può essere risolto, a
nostro parere, in sede di emendamento con
una disposizione del tipo di quella presenta~
ta vuoi dal senatore Murmura, vuoi dal sena~
tore Bonazzi.

È stato già spiegato che la legge finanzia~
ria dello scorso anno ha previsto il risarci~
mento, in ordine alle spese per il personale,
degli assorbi menti obbligatori delle IPAB,
disposti a seguito dell'articolo 25 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 616. Esse
venivano soppresse attraverso legge regiona~
le ed assorbite dai comuni i quali venivano
rifusi delle spese per il personale. Questa
disposizione si è applicata a tutte quelle
regioni che hanno attuato con legge regiona~
le il disposto dell'articolo 25 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 616. Senon~
chè, in data 17 luglio 1981, la Corte costitu~
zionale ha dichiarato l'incostituzionalità di
questo articolo. Pertanto, solo gli assorbi~
menti avvenuti tra il decreto del Presidente
della Repubblica n. 616 e la sentenza della
Corte costituzionale sono stati risarciti nelle
spese per il personale, mentre gli assorbi~
menti al di fuori di questo periodo sono da
intendersi non ape legis, ma assorbimenti per
autodecisione dei consigli di amministrazio~
ne in base alla legge del 1980 sulle IPAB. È

pur vero che qualche legge regionale, ad
esempio quella della regione Calabria del
1985, può coinvolgere i comuni in questa
operazione di assorbimento, ma certo non dà
attuazione all'articolo 25 che è stato dichia~
rato incostituzionale dalla Corte.

Ora, riaprire i termini e stabilire sine die
un pagamento a pie' di lista da parte dello
Stato del personale delle IPAB assorbite,
significherebbe incentivare tutti i comuni a
sciogliere le IPAB con decreto del presidente
della regione per poter avere dallo Stato il
risarcimento del costo da personale. Tra
l'altro questa norma, anzichè fare giustizia
creerebbe un sommo danno, perchè verrebbe
risarcito sia il comune che ha assorbito insie~
me al personale un enorme _ patrimonio, sia
ed in egual modo, il comune che ha assorbito
un'IPAB senza alcun patrimonio. Occorrereb~
be, pertanto, valutare l'inventario e quindi le
differenze tra oneri ed entrate conseguenti
all'assorbimento.

Per questi motivi il Governo è contrario
all'emendamento, ferma la disponibilità, an~
che in sede di disegno di legge sulla finanza
locale o della riforma organica dell'assisten~
za, ad affrontare il problema in una visione
più organica.

PRESIDENTE. Metto ai voti l' emendamen~
to 9.0.1, presentato dal senatore Murmura,
nel testo modificato.

Non è approvato.

BONAZZI. Chiedo -la controprova.

PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle
porte. Procediamo alla controprova mediante
procedimento elettronico.

Non è approvato.

Passiamo all'esame degli emendamenti ri~
feriti all'articolo 10 del decreto~legge.

Ricordo che l'articolo 10 è il seguente:

Art. 10.

(Disposizioni sui mutui agli enti locali)

1. I comuni, le province ed i loro consorzi, possono contrarre
mutui oltre che con la Cassa depositi e prestiti e con la Direzione ge~
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nerale degli istituti di previdenza del Ministero del tesoro, con gli isti~
tuti di credito speciale, con le sezioni opere pubbliche delle aziende
di credito e con l'Istituto per il credito sportivo.

2. Ai fini di cui al precedente comma 1, il Ministro del tesoro,
con proprio decreto, può autorizzaI E' altre istituzioni creditizie, nonchè
enti previdenziali ed enti o imprese che esercitano l'assicurazione.

3. In ogni caso dei mutui già formalmente concessi al 31 dicem~
bre 1985 è autodzzata la contrazione anche con istituti di credito diversi
da quelli indicati dai commi precedenti, purchè rispettino le modalità
di cui al successivo comma 4.

4. I contratti di mutuo di cui al presente articolo devono, a
pena di nullità, essere stipulati in forma pubblica e contenere le se~
guenti clausole e condizioni:

a) ammortamento per periodi non inferiori a cinque anni, ove
non diversamente previsto con il decreto di cui al successivo comma S,
con decorrenza dallo gennaio dell'anno successivo a quello della sti~
pula del contratto;

b) la rata di ammortamento deve essere comprensiva, sin dal
primo anno, della quota capitale e della quota interessi;

c) indicare esattamente la natura della spesa da finanziare col
mutuo, e ove necessario, avuto riguardo alla tipolog.ia dell'investimento,
dare atto dell'intervenuta approvazione del progetto esecutivo, secondo
le norme vigenti al momento della deliberazione dell'ente mutuatario;

d) prevedere l'erogazione del mutuo in base ai documenti giu~
stificativi della spesa, ai sensi dell'articolo 19 della legge 3 gennaio
1978, n. 1, ove disposizioni legislative non dispongano altrimenti.

S. Il Ministro del tesoro, con proprio decreto, determina periodi-
camente le condizioni massime appHcabili ai mutui da concedere agli
enti locali territoriali o altre modalità tendenti ad ottenere una uni-
formità di trattamento.

6. I comuni, le provlr,cè e loro consorzi non possono stipulare
contratti di mutuo con istituti diversi dalla Cassa deposHi e prestiti
se non dopo che la Cassa stessa abbia manifestato la propria indispo~
nibilità alla concessione del mutuo. Tale divieto non si applica ai mutui
da assumere con la Direzione generale degli istituti di previdenza del
Ministero del tesoro e con l'Istituto per il credito sportivo. La Cassa
depositi e prestiti deve comunicare la propria indisponibilità entro
quarantacinque giorni dalla data di trasmissione della richiesta. La
mancata risposta, trascorso talc termine, equivale a dichiarazione di
indisponibili tà.

7. Per i mutui contratti nell'anno 1985 si applicano le disposizioni
di cui al comma ventitreesimo dell'articolo 6 della legge 22 dicembre
1984, n. 887.

8. Per le aziende appartenenti alle ca,tegorie individuate ai sensi
ddl'uWmo comma dell'artic810 10 della legge 21 dicembre 1978, n. 843,
alla copertura delle perdite di gestione si provvede mediante la con~
trazione di mutui la cui annualitè di ammortamento è a carico del~
l'ente proprietario.



Senato della Repubblica

458a SEDUTA (pomerid.)

~ 29 ~ IX Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 22 MAGGIO 1986

9. La facoltà per gli enti locali di assumere mutui per il npIano
dei deficit delle aziende di trasporto, nonchè per il finanziamento dei
disavanzi di amministrazione riferai al 31 dicembre 1977, di cui, ri~
spettivamente, all'articolo 3 del decreto~legge 29 dicembre 1977, n. 946,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1978, n. 43, ed
all'articolo 29 del decreto~legge 7 maggio 1980, n. 153, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 luglio 1980, n. 299, deve essere esercitata
entro il termine perentorio, a pena di decadenza, del 30 settembre
1986. Per l'osservanza del termine predetto si fa riferimento alla data
di stipula dei contratti cui accedono tali opemzioni di mutuo.

10. Le somme retrocesse agli enti locali dagli istituti di credito
in correlazione all'importo da somministI:are a valere sui mutui con~
cessi ed in ammortamento, ovvero versat~~'à.ll'entrata del bilancio dello
Stato a norma delle disposizioni sul sistema della tesoreria unica, non
costituiscono reddito imponibile. Le ritenute finora operate su dette
somme ai sensi dell'articolo 26 del decreto del Presidente della Re~
pubblica 29 seltembre 1973, n. 600, sia a titolo di imposta sia a titolo
di acconto, rimangono acquisite al bilancio dello Stato.

A questo articolo è riferito il seguente
emendamento:

Dopo il comma 6, inserire i, seguenti:

« ...Ai comuni che gestiscono in economia il
servizio dell'acquedotto e che per effetto del~
la differenza fra le entrate derivanti dalla
applicazione delle tariffe autorizzate dai co~
mitati provinciali prezzi e le spese, accerta~
no un disavanzo nella gestione del servizio è
consentito provvedere mediante la contrazio~
ne di mutui.

...I comitati provinciali prezzi, nelle deter~
minazioni relative alle tariffe degli acquedot~
ti, debbono tener conto degli oneri che gra~
vano sulle gestioni in dipendenza dell'am~
mortamento dei mutui di cui al presente ed
al precedente comma».

10.1 BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE,

SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

Invito i presentatori ad illustrarli.

BONAZZI. Signor Presidente, l' emenda~
mento 10.1 si illustra da sè. Ricordo che il
sottosegretario Ciaffi, a nome del Governo, si

era impegnato a trovare una soluzione al
problema.

PRESIDENTE. Invito il relatore e il rap~
presentante del Governo a pronunziarsi sul~
l'emendamento in esame.

VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
esprimo parere contrario all' emendamento
10.1.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Esprimo parere contrario. La disponibilità
del Governo era di esaminare una soluzione
globale nell'ambito di un disegno di legge, in
sede di Commissione finanze e tesoro, ma
non attraverso un emendamento al decreto~
legge.

PRESIDENTE. Senatore Bonazzi, insiste
per la votazione?

BONAZZI. No, Signor Presidente.

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli
emendamenti riferiti all'articolo 11 del de~
creto~legge.

Ricordo che l'articolo 11 del decreto~legge
è il seguente:
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Art. 11.

(Mutui con la Cassa depositi e prestiti)

1. Il consiglio di amministra/.ione della Cassa deposìti e prestiti
determina, entro il 15 maggio 1986, l'ammontare dei mutui che reputa
potranno essere concessi dall'isti,tuto nell'esercizio sulla base delle sti~
mate disponibilità finanziarie, assicurando in ogni caso il 50 per cento
dei fondi agli enti del Mezzogiorno.

2. Tale importo verrà comunicato ai Presidenti della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica.

3. Per l'anno 1986 la Cassa depositi e prestiti è autorizzata a con~
cedere ai comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, assicu~
rando un minimo di lire 100 milioni ad ogni ente, fino all'impor.to
complessivo di lire 600 miliardi, mutui ventennali per la costruzione,
l'ampliamento o la ristrutturazione di acquedotti, fognature ed im~
pianti di depurazione. L'onere di ammortamento è assunto per 1'80 per
cento della rata a carico del bilancio dello Stato, elevabile sino al 100
per cento per i comuni che non siano in grado di garantire con i propri
mezzi la differenza di rata.

4. La somma messa a disposizione dalla Cassa depositi e prestiti
dovrà essere impegnata entro e non oltre il 30 novembre del secondo
anno successivo all'assegnazione, a pena di decadenza.

S. I comuni compresi nei territori di cui all'articolo 1 del testo
unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo
1978, n. 218, nell'ambito dei propri programmi di investimento sono
tenuti a realizzare con priorità le opere necessarie a rendere funzionali
ed operativi gli interventi eseguiti dalla Cassa per il Mezzogiorno nel
settore delle opere idriche e di quelle igieniche.

6. La Cassa depositi e prestiti è tenuta 'a dare la precedenza al fi~
nanziamento delle opere di cui al precedente comma 5.

7. La Cassa depositi e prestiti, nell'ambi,to delle disponibilità de~
terminate ai sensi del presente articolo, è tenuta a riservare un importo
complessivo di 200 miliardi di lire per il finanziamento della costru-
zione, ampliamento, armamento e acquisizione del materiale rotabile
delle ferrovie metropolitane dei comuni di Roma, Milano, Torino, Na~
poli, Genova e Bologna. Nell'ambito della disponibilità che la Dire~
zione generale degli istituti di previdenza del Ministero del tesoro può
impiegare per mutui agli enti locali, ai sensi delle vigenti disposizioni,
il 10 per cento di detta disponibilità è riservato alle finalità prima
indicate.

8. Nell'ambito delle somme messe a disposizione degli enti locali,
la Cassa depositi e prestiti è autorizzata a riservare la quota del 25
per cento per la concessione di mutui relativi ad opere previste in
piani o programmi approvati sulla base delle legislazioni regionali, che
prevedano la partecipazione degli enti locali o delle loro associazioni
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e per le quali venga assegnato un contributo regionale in capitale o
in annualità non inferiore al 5 per cento della spesa.

9. Le regioni devono provvedere all'approvazione dei piani o pro-
grammi di cui al precedente comma 8 entro il 31 maggio 1986; gli enti
locali devono inoltrare le relative richieste di finanziamento alla Cassa
depositi e prestiti sulla base di progetti esecutivi approvati, entro i suc-
cessivi sessanta giorni, a pena di decadenza.

10. L'indennità di mora di Cui al terzo comma dell'articolo 3 della
legge 21 dicembre 1978, n. 843, è riferita ai soli giorni di ritardato
versamento.

A questo articolo sono riferiti i seguenti
emendamenti:

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: «Per gli anni successivi il predetto
termine è fissato al 30 settembre dell'anno
precedente» .
11.1 LA COMMISSIONE

Al comma 3, sopprimere le parole: «Per l'an-
no 1986»; inoltre dopo le parole: «lire 600
miliardi» inserire la seguente: «annui».

11.2 LA COMMISSIONE

Al comma 3, sostituire l'ultimo periodo con
il seguente: «La garanzia e l'onere d'ammor-
tamento sono interamente assunti a carico
del bilancio dello Stato».

Il.5 BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE,
SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

Dopo il comma 4, inserire i seguenti:

«...La Cassa depositi e prestiti è autorizza~
ta a concedere mutui agli enti locali per il
finanziamento delle indennità di esproprio di
immobili, determinate da prQvvedimenti de-
finitivi dell'autorità giudiziaria.

...L'onere di ammortamento dei mutui di
cui al precedente comma è a totale carico
dello Stato».

Sostituire i commi 5 e 6 con il seguente:

«... La Cassa depositi e prestiti è autorizza-
ta a concedere, ai comuni compresi nei terri-
tori di cui all'articolo 1 del testo unico ap~
provato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 marzo 1978, n. 218, il finanzia-
mento delle opere necessarie a rendere fun-
zionali ed operativi gli interventi eseguiti
dalla Cassa del mezzogiorno nel settore delle
opere idriche ed igieniche».

Il.7 BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE,

SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

Sostituire i commi 5 e 6 con il seguente:

«...La Cassa depositi e prestiti è autorizza-
ta a concedere, ai comuni compresi nei terri~
tori di cui all'articolo 1 del t((sto unico ap~
provato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 marzo 1978, n. 218, il finanzia-
mento delle opere necessarie a rendere fun~
zionali ed operativi gli interventi eseguiti
dalla Cassa per il Mezzogiorno nel settore
delle opere idriche ed igieniche. Il Ministero
dell'interno è autorizzato a corrispondere,
oltre i limiti di cui al precedente articolo 7,
per i mutui contratti ai sensi del precedente
comma, un contributo pari ad una rata di
ammortamento costante annua, posticipata,
con interesse al 9 per cento».

BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE, Il.9

SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

11.6 BONAZZI, VITALE, SEGA, GIURA

LONGO, STEFANI, POLLINI, POLLA~

STRELLI, DE SABBATA, CANNATA
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Sostituire il comma 5 con il seguente:

«...I comuni, compresi nei territori indicati
all'articolo 1 del testo unico approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 6
marzo 1978, n. 218, sono tenuti a realizzare
prioritariamente, nell'ambito dei propri pro~
grammi di investimento, gli interventi essen~
ziali per assicurare la funzionalità delle ope~
re realizzate dalla Cassa del mezzogiorno nel
settore idrico ed igienico».

11.4 MURMURA, ORCIARI

Al comma 5, sostituire le parole: «sono tenu~
ti a realizzare con priorità le opere necessa~
rie» con le altre: «devono tener conto delle
opere necessarie».

Il.10 IL GOVERNO

Dopo il comma 7, inserire i seguenti:

«...Allo scopo di finanziare investimenti
relativi ad opere ed impianti connessi al
risparmio energetico previsti dalla legge 29
maggio 1982, n. 308, che abbiano ottenuto il
contributo di cui all'articolo 10 della legge
stessa, la Cassa depositi e prestiti è autoriz~
zata ad accordare ai Comuni mutui venten~
nali fino ad un importo di 50 miliardi per
ciascuno degli anni 1986, 1987 e 1988.

...L'onere di ammortamento è assunto a
carico del bilancio dello Stato.

A decorrere dal 1986 lo Stato si accolla
altresì l'onere di ammortamento dei mutui
stipulati negli anni 1984 e 1985 per il finan~
ziamento delle opere previste dalla legge 29
maggio 1982, n. 308, che abbiano ottenuto
un contributo di cui all'articolo 10 della
legge stessa.

...Pertanto, il concorso dello Stato, previsto
dalle vigenti disposizioni a favore di Comuni,
Province e loro Consorzi per la copertura
dell'onere di ammortamento dei mutui di cui
sopra, è soppresso a partire dal 1986».

11.8 VECCHI,

VITALE,

POLLINI,

SABBATA

BONAZZI, POLLASTRELLI,

SEGA, GIURA LONGO,

CANNATA, STEFANI, DE

Sostitituire il comma 9 con il seguente:

«9. Le regioni devono provvedere alla ap~
provazione dei piani o programmi di cui al
precedente comma 8 entro il 31 marzo di
ciascun anno. Per l'anno 1986 il predetto
termine è fissato al 31 maggio 1986. Gli enti
locali devono inoltrare le relative richieste di
finanziamento alla Cassa depositi e prestiti
sulla base di progetti esecutivi approvati,
entro i successivi sessanta giorni, a pena di
decadenza» .

11.3 LA COMMISSIONE

Avverto che l'emendamento 11.9, presenta~
to dal senatore Bonazzi e da altri senatori
sostituisce l'emendamento 11.7 precedente~
mente presentato.

Invito i presentatori ad illustrarli.

* VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
gli emendamenti della Commissione sono
chiaramente in relazione alla validità trien~
naIe del provvedimento.

BONAZZI. Signor Presidente, sia pure suc~
cintamente ho già illustrato in parte il conte~
nuto degli emendamenti. L'emendamento
11.5 si illustra da sè, come l'emendamento
11.6. Per quanto riguarda 1'11.7, ricordo al
Sottosegretario ed al relatore che ci eravamo
proposti di trovare una soluzione positiva.
Pertanto ho presentato l'emendamento 11.9,
in sostituzione dell'emendamento 11.7, e ne
raccomando l'approvazione per portare a
conclusione quelle convergenze che si erano
verificate già in Commissione.

VECCHI. Signor Presidente, illustro l'e~
mendamento 11.8, che è stato formulato al
fine di assicurare agli enti locali ed ai loro
consorzi la possibilità di portare a termine
opere già iniziate sul piano delle fonti ener~
getiche alternative. Credo che la ricerca di
fonti alternative, soprattutto di fonti pulite,
sia il problema della nostra epoca, sottoli~
neato anche dai drammatici avvenimenti di
Chernoby1. Ora, abbiamo degli enti locali e
dei loro consorzi che, in concorso con l'Eni e
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con l'Enel, stanno operando in questa dire~
zione, cioè in direzione della geotermia, del~
la eliotermia eccetera, con vantaggi per il
paese, per la salute pubblica e per la difesa
ambientale. Hanno già ottenuto, per queste
iniziative, cospicui finanziamenti da parte
dello Stato attraverso l'applicazione della
legge n. 308 e della legge n. 887. Ora, se non
si apre un capitolo per poter accedere a
mutui per questi enti locali, si rischia che i
fondi già impiegati siano gettati al vento e
dispersi perchè questi enti locali non hanno
più la possibilità di portare a compimento
queste opere.

Credo quindi che il fatto sia di grande
rilevanza e non vedo il motivo per cui non
debba essere accolto un emendamento di
questo tipo che intende favorire lo sviluppo
di fonti alternative sul piano dell'energia e
portare a compimento opere che sono già
state iniziate con l'intervento delle risorse
pubbliche. Per questi motivi, sottolineo la
necessità che l'emendamento in questione
sia approvato. Del resto, gli enti locali non
sono più in grado di procedere autonoma~
mente perchè, fissando la quota capitale a
livello di ogni cittadino per l'accensione dei
mutui, il ricavato è sufficiente soltanto per
interventi di ordinaria amministrazione e
non per interventi straordinari come nel caso
dello sviluppo delle fonti energetiche. Ripeto
quindi che caldeggio l'approvazione di que~
sto emendamento.

FRACANZANI, sottosegretario di Stato per il
tesoro. Signor Presidente, per quanto riguar~
da l'emendamento 11.10 esso è finalizzato a
favorire la discrezionalità degli enti locali
nella scelta delle opere.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del
Governo a pronunciarsi sugli emendamenti
in esame.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Signor Presidente, il parere del Governo è
favorevole all'emendamento 11.1, presentato
dalla Commissione, e all'emendamento 11.2,
anch'esso presentato dalla Commissione. Il
parere è invece contrario all'emendamento
Il.5 in quanto comporta un maggior onere

sul carico totale rispetto ad una linea che
vuole solo un concorso del 9 per cento. Il
parere è contrario all'emendamento 11.6 pdr
gli stessi motivi ed è contrario anche all'e~
mendamento 11.9 perchè anch'esso comporta
un maggior onere. Per quanto riguarda l'e~
mendamento Il.4, presentato dai senatori
Murmura e Orciari, il parere è contrario
perchè tale emendamento è assorbito dall'e~
mendamento presentato dal Governo, alme~
no nella sostanza politica, non so se anche
nella forma. Il parere è infine contrario all'e~
mendamento 11.8, presentato dal senatore
Vecchi e da altri senatori, mentre è favorevo~
le all'emendamento 11.3, presentato dalla
Commissione.

PRESIDENTE. Onorevole sottosegretario
Ciaffi, dopo l'emendamento 11.8 l'Assemblea
deve prendere in esame l'emendamento 7.9
che era stato precedentemente accanton,ato e
rinviato a questa fase della discussione, per
cui la invito ad esprimere il suo parere an~
che su tale emendamento, presentato dal
senatore Bonazzi e da altri senatori.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Signor Presidente, il parere del Governo sul~
l'emendamento 7.9, come avevo già detto in
precedenza, è contrario.

PRESIDENTE. Metto ai voti l' emendamen~
to 11.1, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 11.2, presen~
tato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 11.5, presen~
tato dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 11.6, presen-
tato dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.
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Metto ai voti l'emendamento 11.9, presen-
tato dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento 11.4.

MURMURA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MURMURA. Signor Presidente, ritiriamo
l'emendamento 11.4 perchè di fronte al rigo~
re del Governo che amplia molto di più le
possibilità di contrazione dei mutui rispetto
al nostro emendamento, riteniamo più favo~
revole ai comuni il testo del Governo che è
molto più ampio nel nome del rigore, piutto~
sto che il nostro.

PRESIDENTE. Prendo atto del ritiro del~
l'emendamento 11.4.

Passiamo alla votazione dell'emendamento
Il.10.

BONAZZI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne na facoltà.

BONAZZI. Signor Presidente, perchè abbia
effetto la norma contenuta nell'emendamen~
to del Governo non bisognerebbe sopprimere

,anche il sesto comma dèll'articolo 11? Infat~
ti, se la Cassa depositi e prestiti resta tenuta
a dare priorità al finanziamento delle opere
di cui al precedente comma quinto...

PRESIDENTE. Signor Sottosegretario, il
senatore Bonazzi intende sottoporle una do~
manda.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Senatore Bonazzi, il Governo conferma l'e~
mendamento presentato.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to Il.10, presentato dal Governo.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 11.8, presen-
tato dal senatore Vecchi e da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo ora alla votazione dell' emenda-
mento 7.9 precedentemente accantonato. Se~
natore Bonazzi, intende mantenerlo?

BONAZZI. No, signor Presidente, ritiro l'e-
mendamento in questione.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to Il.3, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo aggiuntivo
proposto con il seguente emendamento:

Dopo l'articolo Il, inserire il seguente:

Art. ',..

«1. La Cassa depositi e prestiti è autoriz~
zata a concedere mutui a consorzi costituiti
da enti locali e da altri enti pubblici, nonchè
a società per azioni che gestiscono servizi
pubblici purchè la partecipazione dei comu-
ni e delle province al capitale sociale delle
società medesime non sia inferiore alla misu~
ra del 75 per cento.

2. Qualora l'ammontare dei finanziamenti
concessi dalla Cassa superi l'importo di lire
cinque miliardi, uno dei sindaci o dei reviso~
ri dei conti delle società o dei consorzi di cUI
al precedente comma deve essere designato
dal Consiglio di amministrazione della Cassa
medesima. Quest'ultimo determina altresì
l'adeguamento dell'impotto sopraindicato ai
mutati valori monetari».

11.0.1 IL GOVERNO

Invito il rappresentante del Governo ad
illustrarlo.

FRACANZANI, sottosegretario di Stato per il
tesoro. Signor Presidente, questo emenda~
mento tende a consentire alla Cassa depositi
e prestiti il finanziamento, oltre che ai con~
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sorzi di soli comuni, anche ai consorzi com~
posti da enti locali e da altri enti, purchè
abbiano carattere pubblico e purchè la com~
ponente enti locali non sia inferiore, all'in~
terno di questi consorzi al 75 per cento.

PAVAN. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAVAN. Signor Presidente, desidero inter~
venire prima che il relatore esprima il pare~
re su questo emendamento, per rivolgere
un'osservazione al Governo.

Mi sembra che l'emendamento proposto
dal Governo nella prima parte possa anche
essere accolto perchè estende la possibilità
di concedere mutui da parte della Cassa
depositi e prestiti anche agli enti locali con~
sorziati con privati. Mi sembra però che
andiamo oltre ~ e questo lederebbe l'auto~

nomia degli enti locali ~ quando noi impo~
niamo che come sindaco o revisore dei conti
ci sia un rappresentante designato dalla Cas~
sa depositi e prestiti che concede il mutuo.
Eventualmente altri organismi dello Stato
sarebbero più idonei a ciò. Quanto proposto
con il secondo comma mi sembra in contra~
sto con la normativa attualmente in vigore e
pertanto pregherei di ritirare il secondo
comma stesso.

PRESIDENTE. Invito il relatore a pronun~
ziarsi sull'emendamento in esame.

* VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
le perplessità sollevate dall'intervento del
senatore Pavan sono anche le mie. Ci trovia~
mo in una sede istituzionale e pertanto ab~
biamo cercato di limitare la portata del
provvedimento al nostro esame solamente ad
alcune questioni correnti, per quanto riguar~
da il 1986 e per alcuni aspetti di triennaliz~
zazione. Inserire questo principio così impor~
tante ed anche discutibile in questa sede,
credo che non sia opportuno. Pertanto invito

il Governo a ritirare il secondo comma del~
l'emendamento stesso.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del
Governo a pronunciarsi sulla richiesta avan~
zata dal relatore.

FRACANZANI, sottosegretario di Stato per il .

tesoro. Signor Presidente, il secondo comma
è strettamente legato al primo. Nella misura
in cui apriamo la gamma di interventi, an~
che in termini istituzionali, della Cassa, è
evidente che questa apertura deve essere
accompagnata da garanzie e da tutele. Per~
tanto se vi sono perplessità su questo tipo di
garanzie, è evidente che il Governo non può
fare tale apertura se poi, contemporanea~
mente, ritira la parte relativa alla garanzia.

Se perciò c'è un invito a soprassedere, lo
raccolgo per l'emendamento' nel suo com~
plesso e quindi lo ritiro, riservandomi di
ripresentarlo nel testo concernente il piano
triennale.

VENANZETTI, relatore. Domando di par~
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
voglio far presente che nell'emendamento
11.3 vi è un errore da correggere. Laddove si
dice «31 maggio 1986», tale data dovrebbe
essere sostituta con la seguente: «31 luglio
1986».

Pertanto sarà necessario votare una propo~
sta di coordinamento in tal senso.

PRESIDENTE. D'accordo, senatore Venan~
zetti, poichè si tratta di correggere un errore
materiale, procederemo in sede di coordina~
mento.

Passiamo all'esame degli emendamenti ri~
feriti all'articolo 12 del decreto~legge.

Ricordo che l'articolo 12 è il seguente:

Art. 12.

(Edilizia scolastica)

1. Tra le opere di edilizia scolastica previste dall'articolo 2, com~
ma secondo, lettera c), n. 2), del decreto del Presidente della Repub~
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blica 15 gennaio 1972, n. 8, sono comprese anche quelle relative agli
istituti di istruzione artistica.

2. La Cassa depositi e prestiti è autorizzata a concedere mutui ai
comuni e alle province per un ammontare complessivo di 2.000, 1.000
e 1.000 miliardi di lire, rispettivamente, negli anni 1986, 1987 e 1988,
da destinare:

a) quanto a 1.200, 600 e 600 miliardi di lire, rispettivamente,
negli anni 1986, 1987 e 1988, alla eliminazione dei doppi turni nelle
scuole primarie e secondarie di primo e secondo grado, comprese quelle
relative ai licei artistici ed agli istituti d'arte;

b) quanto a 800, 400 e 400 miliardi di lire, rispettivamente, nei
predetti anni 1986, 1987 e 1988, alle seguenti finalità:

1) conversione, acquisizione o costruzione di edifici allo scopo
di assicurare, in amb.ito distrettuale o interdistrettuale, anche mediante
sdoppiamento di istituti esistenti e anche attraverso strutture poliva-
lenti, la presenza. di diversi indirizzi di studio di scuola secondaria
superiore, con una popolazione scolastica non eccedente le mille unità,
con esclusione degli indirizzi particolarmente specializzati, per i quali
è da prevedere un bacino di utenza più ampio di quello distrettuale
o interdistrettuale;

2) completamento delle opere di edilizia scolastica, finanziate
ai sensi della legge 5 agosto 1975, n. 412, previste dal progetto generale
approvato ed ancora in corso di esecuzione alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto;

3) con riferimento ai criteri di cui al precedente numero 1),
conversione, acquisizione e costruzbne di edifici per nuovi istituti di
istruzione secondaria di secondo grado. tenuto conto della consistenza e
dell'incremento della popolazione scolastica;

4) adeguamento alle norme di sicurezza degli edifici scola-
stici e ristrutturazione di edifici in stato di particolare fatiscenza, non~
chè di edifici e locali destinati ad uso. scolastico, anche se attualmente
non adibiti a tale uso.

. 3. L'onere di ammortamento (i~i mutui è assunto a carico del bi-
lancio dello Stato in misura dell'gO per cento, elevabile al 100 per
cento nei confronti di quegli enti che si trovino nell'impossibilità di
garantire, con i propri mezzi, in tutto o in parte, il pag~mento della
differenza di rata.

4. I progetti di edilizia scolastica di cui alle lettere a) e b) del
precedente comma 2 devono essere comprensivi anche di impianti spor-
tivi. A tal fine, nei programmi regionali di edilizia scolastica sono fa-
voriti i progetti vol,ti a realizzare impianti sportivi polivalenti di uso
comune a più scuole e aperti alle attività sportive delle comunità locali
e delle altre formazioni sociali operanti nel territorio, per i quali si
possono utilizzare i finanziamenti di cui alla predetta lettera b) sino
al15 per cento delle risorse annualmente previste. Il Ministro della
pubblica istruzione ed il Ministro del turismo e dello spettacolo defi-
niscono d'intesa i criteri tecnici cui devono corrispondere gli impianti
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sportivi polivalenti, nonchè lo schema di convenzione da stipulare tra
le autorità scolastiche competenti e gli enti locali interessati per li
utilizzazione integrata degli impianti medesimi.

5. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione saranno jn~
dividuati gli enti destinatari dei mutui, nell'ambito di un programma
annuale formulato dalle regioni, sentiti gli enti locali interessati e d'in-
tesa con i sovrintendenti scolastici regionali.

6. Il programma relativo all'anno 1986 deve essere formulato en-
tro ,sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente deq'eto.

7. Le regioni trasmetteranno al Ministero della pubblica istru-
zione, entro i successivi quindici giornt i programmi con le eventuali
osservazioni degli enti locali interessati e dei sovrintendenti scolastici
regiona:1i.

8. In caso di mancata trasmissione dei programmi entro i succes-
sivi quindici giorni daNa scadenza del termine di cui al precedente comma
7, ,il Ministro della pubblica ist'ruzione approva i programmi regionali
sulla base delle indicazioni degli enti locali interessati e dei sovrinten-
denti scolastici regionali.

9. I programmi relativi agli anni 1987 e 1988 debbono essere pre-
sentati dalle regioni al Ministero della pubblica istruzione entro il 31
marzo di ciascun anno. Decorso inutilmente tale termine si osserve-
ranno le disposizioni di cui al precedente comma 8.

10. Gli enti interessati inoltreranno la richiesta di finanziamento
del progetto esecutivo approvato alla Cassa depositi e prestiti, entro
il termine di centoventi giorni dalla data de] decreto ministeriale di cui
al comma 5.

Il. Le quote dei finanziamenti non concesse nell' esercizio cui sono
imputate possono essere concesse nei due esercizi successivi.

A questo articolo sono riferiti i seguenti
emendamenti:

Art. 12.

Al comma 2, lettera a), sostituire le parole:
«comprese quelle relative ai licei artistici ed
agli istituti d'arte» con le altre: «compresi i
licei artistici e gli istituti d'arte».

12.1 LA COMMISSIONE

Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, il
seguente numero:

« . ..) Conversione, acqUlslzlOne, ristruttu~
razione o nuova costruzione di edifici adibiti
a convitto scolastico per gli istituti a valenza
sovradistrettuale e che siano provvisti di

autorizzazione ministeriale al convittamen-
to».

12.4 BONAZZI, COMASTRI, POLLASTRELLI,

VITALE, SEGA, GIURA LONGO,

POLLINI, CANNATA, STEFANI, DE

SABBATA, CASCIA, MARGHERITI

Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente
numero:

« . ..) Conversione, acquisizione o costru-
zione di edifici, allo scopo di assicurare la
presenza di scuole materne nei singoli di-
stretti, in rapporto al fabbisogno accertato».

12.5 BONAZZI, POLLASTRELLI,

SEGA, GIURA LONGO,

CANNATA, STEFANI, DE

COMASTRI

VITALE,

POLLINI,

SABBATA,
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Sostituire il comma 3 con il seguente:

«3. L'onere d'ammortamento dei mutui è
assunto a carico del bilancio dello Stato».

12.6 BONAZZI, COMASTRI, POLLASTRELLI,

VITALE, SEGA, GIURA LONGO,

POLLINI, CANNATA, STEFANI, DE

SABBATA

Al comma 4, ultimo periodo, sostituire le

parole: «Il Ministro della pubblica istruzio~

ne» fino a : «nonchè» con le altre: «Il Mini~

stro della pubblica istruzione definisce».

12.7 BONAZZI, COMASTRI, POLLASTRELLI,

VITALE, SEGA, GIURA LONGO,

POLLINI, CANNATA, STEFANI, DE

SABBATA

Sostituire il comma 5 con i seguenti:

«...Con decreto del Ministro della pubblica
istruzione, entro 60 giorni dall'entrata in
vigore del presente decreto, vengono riparti~
te tra le regioni le quote 1986, 1987, 1988
sulla base dei parametri relativi ai doppi
turni ed alla popolazione scolastica attuale e
prevista.

...Entro 90 giorni dall'entrata in vigore del
presente decreto, le regioni approvano il pia~
no, sentiti gli enti locali interessati ed i
provveditori agli studi».

12.9 NESPOLO, COMASTRI,VALENZA, Bo~
NAZZI, COMASTRI, POLLASTRELLI,

SEGA, VITALE, GIURA LONGO,

CANNATA, POLLINI, STEFANI, DE

SABBATA

Al comma 5 sostituire le parole: «nell'ambi~

to di» con le seguenti: ,,in relazione alle opere

e secondo le priorità previste in».

12.8 BONAZZI, COMASTRI, POLLASTRELLI,
VITALE, SEGA, GIURA LONGO,

POLLINI, CANNATA, STEFANI, DE

SABBATA

Al comma 5, sostituire le parole: «e d'intesa
con i sovrintendenti» con le altre: «ed i so~
vrintendenti».

12.2 LA COMMISSIONE

Sopprimere il comma 8.

12.10 BONAZZI, COMASTRI, POLLASTRELLI,

VITALE, SEGA, GIURA LONGO,

POLLINI, CANNATA, STEFANI, DE

SABBATA

Sostituire il comma 8 con il seguente:

«8. In caso di mancata trasmissione del
programma da parte della regione, il Mini~
stro della pubblica istruzione, entro i quindi~
ci giorni successivi alla scadenza del termine
di cui al precedente comma 7, formula il
programma medesimo sulla base delle indi~
cazioni degli enti locali interessati e del
sovrintendente scolastico regionale».

12.3 LA COMMISSIONE

Invito i presentatori ad illustrarli.

VENANZETTI, relatore. Gli emendamenti
12.1, 12.2 e 12.3 sono puramente formali
come appare chiaramente dal testo.

COMASTRI. Signor Presidente, diamo per
illustrati tutti gli emendamenti da noi pre~
sentati all'articolo 12, ad eccezione del 12.4
sul quale ci sembra doveroso fare una preci~
sazione. Non si tratta di apportare variazioni
alla spesa prevista. L'emendamento in que~
stiòne si rende necessario perchè la Cassa
depositi e prestiti ha già annunciato a pro~
vince e comuni che finanzierà la realizzazio~
ne di convitti annessi agli istituti. Si tratta
di opere complementari ma che, per certi
istituti, diventano essenziali, specialmente
per gli istituti alberghieri che hanno bacini
di utenza regionali e sono frequentati da
ragazzi fra i 14 e i 18 anni che non potrebbe~
ro seguire le lezioni qualora non vi fosse la
necessaria ospitalità.
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PRESIDENTE. Invito iì relatore ed il rap-
presentante del Governo a pronunziarsi sugli
emendamenti in esame.

* VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
per quanto riguarda l'emendamento 12.4 mi
rimetto al Governo, mentre sono contrario
agli altri emendamenti, ad eccezione natu-
ralmente di quelli presentati dalla Commis-
sione.

CIAFFI, sottosegratario di Stato per L'interno.
Esprimo parere favorevole sull'emendamen-
to 12.1. Per quanto riguarda l'emendamento
12.4, confermo il parere contrario non perchè
anche queste opere non siano necessarie e
prioritarie, ma in quanto la finalità del piano
triennale speciale è relativa ai doppi e tripli
turni e agli edifici ad uso scolastico. Intro-
durre anche i convitti scolastici sarebbe sen-
z'altro utile, ma ciò farebbe saltare un piano
finanziario che è rapportato alle esigenze dei
doppi e tripli turni.

Esprimo poi parere contrario agli emenda~
menti 12.5, 12.6, 12.7, 12.9, 12.8 e 12.10.
Parere favorevole invece agli emendamenti
12.2 e 12.3.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen-
to 12.1, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12.4, presen~
tato dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12.5, presen~
tato dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12.6, presen~
tato dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12.7, presen~
tato dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12.9, presen-
tato dal senatore Nespolo e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12.8, presen~
tato dal senatore Bonazzi e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12.2, presen~
tato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12.10, pre-
sentato dal senatore Bonazzi e da altri sena~
tori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12.3, presen-
tato dalla Commissione.

È approvato.

Ricordo che. l'articolo 13 del decreto-legge
è il seguente:

(Servizi pubblici a domanda Ì/1dividuale)

Art. 13.

1. Il costo complessivo dei servizi pubblici a domanda individuale
deve essere coperto in misura non inferiore al 32 per cento. Per i comuni
terremotati dichiarati disastrati o gravemente danneggiati la predetta
percentuale può essere ridotta fino alla metà. L'individuazione dei costi

di ciascun anno è fatta eon riferimento aUe previsioni di bilancio del-
l'anno relativo.
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Ricordo altresì che gli articoli dal 14 al 25
del decreto~legge sono stati soppressi a se~
guito della deliberazione dell'Assemblea che,
ai sensi dell'articolo 78' del Regolamento, si è
pronunciata, con riferimento a tali articoli,
per la non sussistenza dei presupposti richie~

Tlltl\,O III

sti dall'articolo 77, secondo comma, della
Costituzione.

Passiamo all'esame dell'emendamento pre~
sentato all'articolo 26. Ricordo che l'articolo
è il seguente:

ALTRE DISPOSIZIONI FISCALI

(imposta sull'incremento di valore degli immobili)

Art. 26.

1. Per l'anno 1986 le aliquote dell'imposta comumle sull'incre~
mento di valore degli immobili si applicano, in tutti i comuni e per ogni
scagliore' di incremento di valore imponibillle, neHa misura massima
prevista dall'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 643, e successive modificazion'Ì.

Su questo articolo è stato presentato il
seguente emendamento:

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«... In ogni caso le entrate di competenza per

l'lnvim devono essere previste con un incre~
mento pari al tasso programmato di inflazio~
ne, rispetto alle entrate definitivamente pre~
viste nel bilancio dell'anno precedente.

Qualora alla fine dell'esercizio gli accerta ~

menti per l'Invim risultino inferiori alle pre~
visioni, la differenza verrà corrisposta dallo
Stato».

26.1 BONAZZI, POLLASTRELLI, VITALE,
SEGA, GIURA LONGO, POLLINI,

CANNATA, STEFANI, DE SABBATA

Invito i presentatori ad illustrarlo.

PRESIDENTE. Invito il relatore e il rap~
presentante del Governo a pronunciarsi sul~
l'emendamento in esame.

VENANZETTI, relatore. Esprimo parere
contrario.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Anche il GoverilO è contrario.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to 26.1, presentato dal senatore Bonazzi e da
altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo all'esame degli emendamenti
BONAZZI. L'emendamento si illustra da presentati all'articolo 27, Ricordo che l'arti~

sè. colo è il seguente:
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(Tributi locali minori)

Art. 27.

1. Con decorrenza da] 10 gennaio 1986 sono 'aumentate del 25 per
cento le ta,rnffe obbligatorie di cui a:1le lettere a), b) e c) del comma l
deU'articolo 25 del decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55, convertito,
con modificazioni, dalla legge 26 aprile 1983, n. 131, relative alle tasse
di occupazione tempo.ranea e permanente di spazi ed aree pubbliche,
all'imposta comunale sulla .pubblicità ed ai diritti sulle pubb1iche affis~
S'ioni. Per l'anno 1986 l'aumento si applica sulle tariffe obbligatorie, deli~
berate o prorogate per lo stesso anno 1986.

2. La facoltà riconosciut2. ai comuni con il comma 1, ,lettera b),
del citato articolo 25 di aumentare di un ulteriore 30 per cento 'le tal'iffe
relative al:l'impasta comunale sU'lla pubblicità ed ai ,didtti sulle pubbli-
che affissioni è esercitata sulle tariHe aumentate ai sensi del precedente
comma 1. Le -relative deliherazioni devono essere adottate nei termini pre~
visti dal decreto del Presidente della Repubblioa 26 ottobre 1972, n. 639,
e, 'Per l'anno 1986, entro il 31 maggio 1986, qualora non siano state
precedentemente 'adottate.

3. Le misure dell'aggio, del minimo garantito e ,del canone fisso
convenute nei contratti per J'accertamento e la riscossione dei tributi
e diritti di cui al comma 1, in corso allo gennaio 1986, debbono essere
revi'sionate in relazione alle maggiori ris'Cossioni dellivanti daLl"appli-
cazione degli aumenti di tariffa previsti dai precedenti commi. In ta'le
revisione dovrà tenersi conto anche degli aumenti del costo del servizio
debitamente documentati, verificati si dopo l'ultima revisione dell con~
tratto, nei limiti del tasso di sva]utaJ:Ìone monetaria. In caso di mancato
accordo fra le parti, la revisione sa] à demandata aHa commissione arbi-
trale di cui al regio decreto-legge 25 gennaio 1931, n. 36, convertito dalla
legge 9 apri>1e 1931, n. 460.

4. L'aumento di cui al comma 1 deve intendersi appUcabile anche
al minimo di tariffa di cui aJl'articolo 31 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 639, per le affissioni di urgenza,
notturne e festive.

A questo articolo sono riferiti seguenti
emendamenti:

Sostituire il comma 4 con il seguente:

«4. Il minimo garantito di cui all'articolo
31 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 ottobre 1972, n. 639, afferente le affis-
sioni di urgenza, notturne e festive, deve
intendersi maggiorato in relazione agli au-
menti intervenuti dopo la pubblicazione del
suddetto decreto del Presidente della Repub-
blica n. 639 del 1972, e compete all' effettivo
gestore del servizio».

27.1 LA COMMISSIONE

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«... L'esposizione pubblicitaria e l'esecuzio-

ne di affissioni nell'ambito dell'Ente delle
Ferrovie dello Stato di cui alla legge 18
marzo 1959, n. 132, si intendono in ogni
caso sottoposte anche all'autorizzazione del
comune competente per territorio».

27.2 LA COMMISSIONE

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

~«... Restano validi gli atti e i provvedimen~

ti adottati dai comuni e dai concessionari, e
sono fatti salvi gli effetti prodotti, ai sensi
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dell'articolo 8 e del penultimo comma del~
l'articolo 30, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 639».

27.3 LA COMMISSIONE

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«...Sono fatti salvi gli effetti prodotti e i
rapporti giuridici sorti e restano validi gli
atti e i provvedimenti adottati dai comuni e
dai concessionari, fino alla data di entrata in
vigore della legge di conversione del presen~
te decreto, in applicazione delle tariffe per la
pubblicità luminosa od illuminata e per le
pubbliche affissioni, di cui all'ultimo comma
dell'articolo 8 del decreto del Presidente del~
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 639~ ed al
penultimo comma dell'articolo 30 dello stes~
so decreto, intese come tariffe di base».

27.6 IL RELATORE

Aggiungere, in fine, i seguenti commi:

«...1 limiti previsti dal secondo comma
dell'articolo 22 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 639
sono così modificati:

a) lire 900.000 per i comuni di I e II
classe;

b) lire 600.000 per i comuni di III e IV
classe;

c) lire 300.000 per i comuni di V, VI e
VII classe.

...1 versamenti della imposta comunale sul~
la pubblicità e dei diritti sulle pubbliche
affissioni, nonchè delle relative sanzioni ed
accessori, sono arrotondati alle cento lire
superiori.

...Gli importi di lire diecimila e di lire
trecento previsti nell'articolo 54 del decreto
del Presidente della Repubblica 26 ottobre .

1972, n. 639, sono aumentati, rispettivamen~
te, a lire ventimila ed a lire mille».

27.4 LA COMMISSIONE

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«...L'ultimo comma dell'articolo 21 del de~
creto del Presidente della Repubblica 26 ot~
tobre 1972, n.639 è sostituito dal seguente:

"La pubblicità annuale va computata ad
anno solare e le frazioni di anno risultanti

dai periodi iniziale o finale vanno liquidate
in dodicesimi. La durata di tale pubblicità si
intende prorogata di anno in anno col sem~
plice pagamento della relativa imposta da
eseguirsi nei 30 giorni successivi alla scaden~
za di ciascun anno. Il pagamento così esegui~
to sostituisce la dichiarazione annuale"».

27.5 LA COMMISSIONE

Avverto che l'emendamento 27.6 sostitui~
sce l'emendamento 27.3.

Invito il relatore ad illustrare gli emenda~
menti.

* VENANZETTI, relatore. Gli emendamenti
si illustrano da sè. In particolare il 27.6 dà
una migliore formulazione a quanto era già
stato proposto in Commissione e che si è
ritenuto di meglio precisare in seguito ad un
successivo esame.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del
Governo a pronunciarsi sugli emendamenti
in esame.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Il Governo è favorevole a tutti gli emenda~
menti.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen-
to 27.1, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 27.2, presen~
tato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 27.6, presen~
tato dal relatore.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 27.4, presen~
tato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 27.5, presen~
tato dalla Commissione.

È approvato.
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Ricordo che il testo degli articoli 28, 29 e 30 del decreto~legge è il
seguente:

Art. 28.

(Addizionale sul consumo dell' energia elettrica)

1. È .data f.acoltà ai comuni di istituire, per le utenze ubicate nel-
l'ambito del proprio territor,io, una addizionale 'Sul consumo, a decor-
rere dal 1986, dell'energia elettrica impiegata per qua:lSiiasi appJicazione
nelle abitazioni, in ragione di lire 13 per ogni chilowattora consumato.
Sono escluse daH'addizionale le forniture di energia elettrica effettuate
nelle abitazioni di residenza anagrafica de1l'utente, limitatamente al
primo scaglione mensile di consumo quale risulta fissato nelle tariffe
vigenti adottate dal Comitato interministeriale dei prezzi.

2. I 'Comuni e le province possono istituire, per le utenze ubicate
nell'ambito del proprio territorio, una addizionale sul consumo, a decor-
rere dal 1986, dell'energia elettrica impiegata per qualsiasi uso in locali
e luoghi diversi dalle abitazioni, tlimitatamente alle forniture con potenza
impegnata fino ,a 1.000 chHovatti, in ragione rispettivamente di <lire 5,5 e
lire 5,5 per ogni chilovattora consumato.

3. Le addizionali di cui ai precedenti commi sono liquidate e
riscosseoon le stesse modalità della imposta erariale di COll'sumo sul-
l'energia elettI1ica e sono versate direttamente ai comuni ed aHe pro-
vince. Sui detti importi non possono essere disposte, senza H consenso
dell'ente Ilocaile, trattenute per l'estinzione di eventua1i debiti dei comuni
e delle province se non per rettifica di errori inerenti ai precedenti
versamenti già effettuati al medesimo titolo.

4. Le esenzioni vigenti per l'imposta erariale sul consumo dell'ener-
gia elettrica si estendono alle addizionali. È esclusa drrll'addiziona'le
l'energia elettrica prodotta ed impiegata per uso proprio dalle impre'Se
autoproduttrici.

5. Le deliberazioni istitutive dell'addi~ionale sono immediatamente
esecutive ed irrevocabili. Esse devono essere adottate e comunicate
all'impresa distributrice deN'energia elettrica entro il 31 gennaio del-
l'anno di appIdcazione de1l'addizionale ed hanno effetto per il solo anno
medesimo. P.er l'anno 1986 le deliberazioni devono essere adottate e
comunicate entro iiI 31 maggio 1986; le deliberazioni 'Comunicate entro
il 31 gennaio 1986 hanno effetto sui consumi verificati si dallo gennaio
1986, queHe comunicate entro il 31 marzo si applicano sui consumi veri.
ficatisi dall 1° marzo 1986, quelle comunicate successivamente si appli-
cano sui consumi verificati si dal ]" maggio 1986.

6. I comuni possono istituire l'addizionale per entrambe le dette
categorie di consumi, ovvero per la sola categoria dei consumi nelle abi-
tazioni.
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(Tasse sulle concessiUl1i comunali)

Art. 29.

1. Le tasse sulle concessioni comunali di cui a.ll'articolo 8 del
decreto~legge 10 novembre 1978, n. 702; convertito, con modificazioni,
daJHa 'legge 8 gennaio 1979, n. 3, c successive integrazioni e modifiche,
sono aumentate del dieci per cento. I nuovi importi sono arrotondati
aHe 500 .lire superiori. Gli aumenti si applicano aMe ta'S'se suUe conces'Sio~
ni 'Comunali il cui termine uJtjmo di pagamento scade successivamente
al 30 dicembre 1985,

2. Per le tasse sulle concessioni comuna-l,i versate entro H 31 dicem~
bre 1985, neHa misura vigente antecedentemente alla predetta data,
non si fa luogo aH'appJicazione di interessi, soprattasse e pene pe'Cunia-
rie per il versamento integrativo degli aumenti previsti dal presente
decreto, effettuato entro la lInta di entrata in vigore dena relativa legge
di conversione.

Art. 30.

(Canone per la raccolta e la .depurazione delle acque)

1. n limite stabilito dal ,secondo comma deH'articolo 17 della legge
10 maggio 1976, n. 319, modificato dall'articolo 25, comma 4, del decreto-
legge 28 febbraio 1983, n. 55, convertito, con modificazioni, dalla legge
26 aipdle 1983, n. 131, è elevato a Hn~ 250 per la parte della tariffa rela-
tiva al servizio di depurazione. I conseguenti aumenti possono essere
deliberati dagli enti gestori del servizio per l'anno 1986 entro il 31 mag-
gio dello stessO" anno.

Passiamo all'esame dell'articolo aggiuntivo
proposto con l'emendamento 30.0.1 e dei
relativi subemendamenti:

All'emendamento 30.0.l, al comma l, sosti~
tu ire le parole: «e le relative tariffe devono
essere determinate in modo da consentire,»
con le altre: «. Per tutti i comuni le relative
tariffe devono essere determinate in modo da
consentire, entro il 1988»; sostituire inoltre le
parole: «detti obiettivi» con le altre: «detto
obiettivo» .

30.0.1/2 IL GOVERNO

All'emendamento 30.0.l, aggiungere, in fine,
il seguente comma:

« ...Gli aumenti di cui al presente articolo
non sono soggetti all'omologazione del Mini~
stero delle finanze».

30.0.1/1 MURMURA

Dopo l'articolo 3D, inserire il seguente:

Art. ...

«(Tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi
urbani ed imposta sui cani)

1. La tassa per ~o smalti mento dei rifiuti
solidi urbani interni deve essere istituita in
tutti i comuni e le relative tariffe devono
essere determinate in modo da consentire il
raggi ungi mento del pareggio fra gettito glo-
bale della tassa e costo complessivo di eroga-
zione del servizio. Le deliberazioni necessa-
rie per realizzare detti obiettivi devono esse~
re adottate entro il 15 luglio 1986.

2. Limitatamente all'anno 1986 i comuni
hanno inoltre la facoltà di applicare una
maggiorazione fino al 20 per cento delle
tariffe relative alla tassa per lo smalti mento
dei rifiuti solidi urbani interni dovuta per lo
stesso anno. Le relative deliberazioni devono
essere adottate entro il 15 luglio 1986.
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3. La maggiorazione di cui al precedente
comma 2 e l'addizionale di cui al regio de~
creto~legge 30 novembre 1937, n. 2145 e suc~
cessive modificazioni, si applicano entrambe
sul tributo di base.

4. La tassa per lo smalti mento dei rifiuti
solidi urbani interni e l'imposta sui cani
dovute per l'anno 1986, salvo che non siano
già state iscritte in ruoli resi esecutivi ante~
riormente allo gennaio 1986, sono iscritte a
ruolo e riscosse in unica soluzione con sca~
denza nel mese di novembre 1986. La mag~
giorazione di cui al precedente comma 2 è
iscritta a ruolo e riscossa in unica soluzione
con scadenza nel mese di novembre 1986».

30.0.1 LA COMMISSIONE

Invito il rappresentante del Governo ad
illustrare l'emendamento 30.0.1/2.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
L'emendamento 30.0.1/2 è meramente tecni~
co ed esplicativo, pertanto si illustra da sè.

PRESIDENTE. Invito il relatore a pronun~
ciarsi sull'emendamento in esame.

VENANZETTI, relatore. Sono d'accordo.
(Interruzione del senatore Bonazzi).

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Signor Presidente, se il collega Bonazzi desi~
dera un ulteriore chiarimento, posso dire che
questo emendamento del Governo non fa che
sostituirne un altro già presentato: in sostan~
za, caduta la TASCa, si consente che la tassa
sui rifiuti solidi urbani possa arrivare a co~
prire il costo intero del servizio entro il
triennia 1986~88 per chi non avesse raggiun~
to questo traguardo.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to 30.0.1/2, presentato dal Governo.

È approvato.

Invito il presentatore ad illustrare l'emen~
damento 30.0.1/1.

MURMURA. È un emendamento che si
illustra da sè nel senso che la legge vigente
stabilisce che le tariffe per la tassa di ritiro a
domicilio delle immondizie debbono essere
omologate dal Ministero delle finanze, il che
presupporrebbe un lungo margine di tempo,
tale da non consentire ai comuni di rendere
esecutivi i ruoli e di riscuotere le somme.

Data la particolare situazione, penso che
quanto meno per il solo 1986 questa omolo~
gazione possa essere esclusa. Questo il senso
del mio emendamento.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rap~
presentante del Governo a pronunciarsi sul~
l'emendamento in esame.

VENANZETTI, relatore. Ringrazio il sena~
tore Murmura per la presentazione di questo
emendamento che è molto opportuno e mi
dichiaro favorevole.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Il Governo è favorevole.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to 30.0.1/1, prest::ntato dal senatore Mur~
mura.

È approvato.

Invito il relatore ad illustrare l'emenda~
mento 30.0.1.

* VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
già nella mia relazione avevo illustrato i
motivi che ci hanno spinti alla presentazione
di questo emendamento, il più innovativo,
forse, rispetto al resto del provvedimento.
Esso si propone di consentire ai comuni una
certa riapertura dei termini per quanto con~
cerne la tassa per lo smalti mento dei rifiuti
solidi urbani; esso inoltre tende a dare la
possibilità di maggiorare tale tassa nel Jimi~
te del 20 per cento.

Come ho detto, poichè mi sono già soffer~
mato su questo argomento nel corso della
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mia relazione, non aggiungerò aJtro ed invito
il Senato ad approvare tale articolo aggiun~
tivo.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del
Governo a pronunziarsi sull'emendamento in
esame.

CIAFFI, sottosegretario di stflto per l'interno.
Esprimo parere favorevole.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen-
to 30.0.1, presentato dalla Commissione nel
testo emendato.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'emendamento rife~
rito all'articolo 31 del decreto-legge. Ricordo
che l'articolo è il seguente:

(Entrate speciali a favore dei comuni di San Remo e Venezia)

Art. 31.

1. Le -entrate ,derivanti ai comuni di San Remo e Venezia dalle ge-
stioni di cui al regio -decreto-legge 22 dicembre 1927, n. 2448, convertito
dalla legge 27 dicembre 1928, n. 3125, nonchè al regio dec-reto.Jegge 16
luglio 1936, n. 1404, convertito dalla legge 14 gennaio 1937, n. 62, sono
cons~derate ad ogni effetto, fin dalla loro istituzi.one, entrate di na.tura
pubblidstica, da classificarsi nel bilancio al titolo I, ea:.utrate tributarie.

A questo articolo è riferito il seguente
emendamento:

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: «Non si fa luogo a rimborso delle
imposte dirette già pagate.».

Governo a pronunciarsi sull'emendamento in
esame.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Il Governo è favorevole.

31.1 LA COMMISSIONE PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen-
to 31.1, presentato dalla Commissione.

Invito il relatore ad illustrarlo.

VENANZETTI, relatore. Si illustra da sè.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del

È approvato.

Passiamo all'esame dell'emendamento rife-
rito all'articolo 32 del decreto-legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

(CopertUl a finanziaria)

Art. 32.

1. All'onere derivante dall'applicazione del presente decreto, valu-
tato in lire 25.168.600 milioni per l'anno 1986, si provvede:

a) quanto a lire 4.800.000 milJoni, con quota parte deJl:lemaggiori
entrate di cui aJ1.l'articolo 3 della legge 28 febbraio 1986, n. 41;

b) quanto a lire 19.123.600 i.niHoni, mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di previ-
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sione del Ministero. del tesara per l'anno. 1986, aH'uopo utHizzando la
specifica accantonamento riguardante «Disposizioni finanZiiarie per i
comuni e le province (comprese camunità montante) »;

c) quanto a lire 1.245.000 mi ,liani mediante corrispondente ridu-
zione dellla stanziamenta iscritta al capitalo 9001 della stata di previ-
siane del Ministero. del tesaro per l'anno. 1986, all'uopo. utilizzando. gli
specifici accantanamenti riguardanti « Cantributi in favore delle camu-
nità montane» e « Cancarsa statale per mutui contratti dagli entli Iacali
per finalità di investimento. i).

2. AH'anere derivante daH'applicazione del precedente articala 5,
camma 3, valutata in lire 137 miliardi per l'anno. 1988, si provvede all'ua-
po. parzialmente utilizzando. le proieziani per l'anno. 1988 dell'accanto~
namenta riguardante « Dispasiziani finanziarie per i camuni e le pra-
vince (camprese comunità montane) » iscritta, ai fini del bi,lanoia trien-
nale 1986-88, al capitala 6856 dello stata di previsiane del Ministero del
tesoro per l'anno. 1986.

3. Il Ministro. del tesara è 'autorizzata ad apportare, con propri
decreti, ,le occorrenti variazioni di bHancia.

A questa articolo è riferita il seguente
emendamento.:

Sostituire 1'articolo con il seguente:

(Copertura finanziaria)

« 1. All'anere derivante dall' applicaziane
del presente decreta valutata in lire
25.168.600 miliani per l'anno. 1986, lire
27.105.000 miliani per l'anno. 1987 e lire
29.209.200 miliani per l'anno. 1988, si prav-
vede:

a) quanta a lire 4.800.000 miliani per

l'anno. 1986 can quata parte delle maggiari
entrate di cui all'articala 3 della legge 28
febbraio. 1986, n.41;

b) quanta a lire 19.123.600 miliani per

l'anno. 1986, lire 24.748.000 miliani per l'an-
no. 1987 e lire 25.741.200 miliani per l'anno.
1988, mediante carrispandente riduziane del-
la stanziamenta iscritta, ai fini del bilancia
triennale 1986-1988, al capitala 6856 della
stata di previsiane del Ministero. del tesara
per l'anno. 1986, all'uapa utilizzando. la speci-
fica accantanamenta riguardante "Dispasi-
ziani finanziarie per i camuni e le province
(camprese camunità mantane)";

c) quanta a lire 1.245.000 miliani per

l'anno. 1986, lire 2.357.000 miliani per l'anno.
1987 e lire 3.468.000 miliani per l'anno. 1988,
mediante carrispandente riduziane della

stanziamenta iscritta, ai fini del bilancia
triennale 1986-1988, al capitala 9001 della
stata di previsiane del Ministero. del tesaro
per l'anno. 1986, all'uapa utilizzando. gli spe-
cifici accantanamenti riguardanti "Cantribu-
to. in favare delle camunità mantane" e "Can-
carsa statale per mutui cantratti dagli enti
lacali per finalità di investimenta".

2. Il Ministro del tesaro è autarizzata ad
appartare, can prapri decreti, le accarrenti
variaziani di bilancia».

32.1 LA COMMISSIONE

Invita il relatare ad illustrarla.

* VENANZETTI, relatore. Signar Presidente,
tale emendamento. cancerne la capertura del
pravvedimenta. Essa madifica l'artica la 32 a
seguita degli emendamenti appartati al testa
per quanta riguarda la validità triennale del'
pravvedimenta stessa.

Ricarda che l'emendamento. in questiane
ha ricevuta il parere favarevale della Cam-
missiane bilancia ed io. invita il Senato. ad
appravarla casì cam' è.

PRESIDENTE. Invita il rappresentante de!
Gaverna a pranunciarsi sull' emendamento. in
esame.
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CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Il Governo esprime parere favorevole.

PRESIDENTE. Metto ai voti 1'emendamen~
to 32.1, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'emendamento pre~
sentato all'articolo 1 del disegno di legge:

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«...Restano validi gli atti ed i provvedi~
menti adottati e sono fatti salvi gli effetti
prodotti ed i rapporti giuridici sorti dagli
articoli da 1 a 10, dall'articolo 1.1, commi 1,
5, 6, 7, 8, 9 e 10 e dal titolo III ~ Altre
disposizioni fiscali ~ del decreto~legge 30

dicembre 1985, n. 789, nonchè dal titolo I ~

Bilanci, trasferimenti e mutui ~ e dal titolo

III ~ Altre disposizioni fiscali ~ del decreto~

legge 28 febbraio 1986, 'n.47".

1.1 LA COMMISSIONE

Invito il relatore ad illustrarlo.

VENANZETTI, relatore. Signor Presidente,
tale emendamento si illustra da sè. Esso
infatti prevede che restino validi gli atti ed i
provvedimenti adottati e che siano fatti salvi
gli effetti prodotti ed i rapporti giuridici
sorti a seguito della decadenza dei preceden~
ti decreti~legge. L'emendamento in questione
quindi contiene una norma di solito contenu~
ta nel disegno di legge di conversione.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del
Governo a pronunciarsi sull'emendamento in
esame.

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'interno.
Sono favorevole.

PRESIDENTE. Metto ai voti 1'emendamen~
to 1.1, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti 1'articolo 1 del disegno di
legge, nel testo emendato.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 2:

Art.2.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli~
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repub~
blica italiana.

Lo metto ai voti.

È approvato.

Metto ora ai voti la proposta di coordina~
mento avanzata dal relatore, tendente a so~
stituire all'emendamento 11.3 le parole: «31
maggio 1986» con le altre: «31 luglio 1986".

È approvata.

VITALE. Domando di parlare per dichiara~
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VITALE. Signor Presidente, desidero bre~
vissimamente esprimere la posizione del no~
stro Gruppo che è di riconferma convinta
della negatività che noi intravediamo per il
modo in cui è andata avanti la discussione di
questo provvedimento e per il modo con il
quale esso si conclude. Ma la riconferma del
nostro atteggiamento negativo scaturisce so~
prattutto dalla irresponsabilità con la quale
anche stasera il Governo ed i Gruppi di
maggioranza hanno respinto in toto tutte le
nostre proposte. L'atteggiamento del mio
Gruppo, dunque, trova in questa situazione
una riconferma di quanto temuto: si tratta di
un atteggiamento maturato nel corso di que~
ste settimane, durante le quali si è sviluppa~
ta la vicenda che attiene a questa materia e
che ha portato fino allo sbocco che tutti
conosciamo, 10 sbocco cioè dell'eliminazione
dal provvedimento di una sua parte impor~
tante, anche grazie ~ vogliamo dirlo ~ alla

perplessità e contrarietà di numerosi colle~
ghi dei Gruppi di maggioranza.

Sono ragioni, le nostre, che nel corso di
questa settimana abbiamo ripetutamente
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espresso sia in Commissione che in quest' Au~
la; ma più che ragioni, noi abbiamo espresso
le nostre preoccupazioni che sono state ri~
chiamate anche in quest'Aula stamattina dal
senatore Bonazzi. Si tratta di posizioni che
non attengono a princìpi astratti, se lo stesso
ministro Scalfaro, così come aveva fatto in
una precedente seduta, anche oggi ha inteso
lanciare una sorta di appello per la ricerca
di una maggioranza più larga rispetto a
quella della quale dispone l'attuale Governo,
data la delicatezza delle questioni che si
pongono, non ultime naturalmente quelle
relative agli aspetti istituzionali, su cui an~
che il Ministro ha espresso le sue preoccupa~
zioni: sono posizioni che derivano dalla rei~
terata presentazione per ben tre volte del
decreto fino alla bocciatura in questo ramo
del Parlamento di una parte importante di
esso. Ma soprattutto le questioni che si pon~
gono con una certa delicatezza sono quelle
relative all'insufficienza ~ che qui noi ab~

biamo dimostrato, signor Presidente ~ dei

trasferimenti che porteranno quest'anno 1'80
per cento dei comuni ad avere dei bilanci in
rosso.

Anche oggi in quest'Aula siamo stati esor~
tati a far presto perchè i comuni debbono
predisporre i loro bilanci, ma noi avremmo
potuto al riguardo approdare rapidamente
ad una soluzione già qualche mese addietro,
a condizione naturalmente che le nostre pro~
poste fossero state accettate.

D'altra parte, anche qui oggi abbiamo cor~
so un'altra volta il rischio di ritardare la
possibilità per i comuni di approvare i loro
bilanci ~ è chiaro, sta davanti agli occhi di

tutti ~ in quanto per ben due volte la mag~

gioranza ha chiesto la verifica del numero
legale, con il rischio che il provvedimento
potesse slittare ad altra data.

Al relatore, senatore Venanzetti, che ha
fatto anche oggi un'affermazione che noi non
possiamo accettare e cioè che la nostra oppo~
sizione all'introduzione della TAsca signifi~
ca in effetti che noi siamo, contrariamente a
quanto invece abbiamo sempre affermato,
non favorevoli all'autonomia impositiva dei
comuni, voglio qui dire che l'argomento non
può essere affrontato, così COme veniva fatto
in questo provvedimento, in maniera affret~

tata, pasticciata e che quindi le posizioni da
noi assunte non possono essere prese a prete~
sto di una presunta nostra contrarietà alla
reintroduzione dell'autonomia impositiva dei
comuni. Quello è un argomento serio e deli~
cato sul quale noi vogliamo avere un con~
fronto in tempi rapidi, ma in maniera diver~
sa da come il Governo e la maggioranza
avevano inteso in questa vicenda farci discu~
tere sull'intera materia.

Per concludere, signor Presidente, per re~
stare fedele alla premessa di una breve di~
chiarazione- di voto, voglio dire che noi vote~
remo contro la conversione del decreto in
legge. Voglio però aggiungere che, al di so~
pra e al di là dei motivi di merito che ci
inducono ad esprimere un voto contrario, noi
siamo fortemente preoccupati per il clima
con il quale in quest'Aula e fino a questo
momento si è discusso su una materia tanto
delicata. Le incertezze, la precarietà, le ten~
sioni, alle quali si richiamava il senatore
Bonazzi nel suo intervento in discussione
generale, la non univocità di atteggiamento
dei Gruppi e dei partiti di maggioranza ci
hanno dimostrato che è cresciuta una tensio~
ne non commisurata all'importanza e alla
delicatezza dell'argomento e che si è creato
un clima tale per cui oggi noi registriamo ~

questo mi pare di poter dire a conclusione
del mio intervento ~ una sorta di caduta

ideale sul piano delle esigenze e della com~
prensione di quello che rappresentano le
autonomie locali e quindi i comuni nel no~
stro paese.

Abbiamo registrato in alcuni Gruppi della
maggioranza un'ottica che tende quasi a con~
siderare i comuni una proprietà esclusiva del
Partito comunista, come se essi non fossero
amministrati anche dagli altri partiti demo~
cratici, dai partiti che compongono la mag~
gioranza. È questa un'ottica di occupazione
delle istituzioni che ci preoccupa, ma è an~
che il segno che su tale questione l'insensibi~
lità va crescendo ed è su tali questioni che
vorremmo, in conclusione, che si incentrasse
l'attenzione di questo ramo del Parlamento,
perchè se dovremo ~ come necessariamente

dovremo ~ affrontare questioni delicate che

attengono allo sviluppo ed al futuro delle
autonomie locali, così come prevede anche il
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nostro programma, esse non potranno certa~
mente essere affrontate nè con l'ottica nè con
il clima che hanno caratterizzato la discus~
sione in questi giorni. (Applausi dall'estrema
sinistra).

PISTOLESE. Domando di parlare per di~
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* PISTOLESE. Signor Presidente, prendo la
parola per dichiarare che il nostro Gruppo
voterà contro il disegno di legge di conver~
sione del terzo decreto che riguarda la finan~
za locale.

Presidenza del vice presidente TEDESCO TATÒ

(Segue PISTOLESE). Le argomentazioni so~
no state da noi ampiamente sviluppate in
Commissione e questa mattina 'da me in
Aula. Voteremo in modo contrario poichè è
stata completamente stravolta la filosofia
originaria del provvedimento: si voleva arri~
vare ad un contenimento dei trasferimenti
da parte dello Stato a favore degli enti loca~
li, viceversa si è arrivati ad un trasferimento
superiore a quello dell'anno 1985.

L'unica soddisfazione che possiamo attri~
buire alle opposizioni è quella di aver final~
mente tolto dal provvedimento la famosa
tassa sui servizi comunali. Si tratta di un
successo delle opposizioni. Ci auguriamo che
essa non venga più riproposta in quest' Aula
e ci auguriamo che !'imposizione de~li enti
locali venga valutata adeguatamente nella
sede opportuna, anche se siamo, in linea di
principio, contrari all'autonomia impositiva
degli enti locali. Ci auguriamo, comunque,
che non venga più riproposta l'introduzione
di questa TASCO che ha diviso in una certa
misura il Parlamento per cui si arriva così
all'approvazione dimezzata di questo provve~
dimento che lascia insoddisfatti un po' tutti,
poichè non viene affrontato e risolto il prin~
cipio fondamentale che noi vogliamo soste~
nere e cioè fare una lotta agli sperperi che
vengono effettuati nei vari enti locali giun~
gendo finalmente a controlli seri che possano
garantire la vita dei cittadini e degli enti
locali.

ORCIAR!. Domando di parlare per dichia~
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ORCIAR!. Signor Presidente, ho avuto mo~
do questa mattina di esprimere a nome del
Gruppo socialista alcune considerazioni sul
decreto~legge in esame. Non intendo certa~
mente ripeterle. Voglio invece esprimere la
nostra soddisfazione perchè dopo varie vicis~
situdini, a tutti note, si arriva finalmente al
voto finale su questo provvedimento che, una
volta ottenuta l'approvazione anche da parte
della Camera, consentirà ai comuni di poter
predisporre i bilanci per il 1986.

La soppressione della parte del decreto~
legge relativa alla TASCO non ci ha trovato
d'accordo, anche se l'articolato era da emen~
darsi ulteriormente. Infatti la stessa rappre~
sentava un primo passo verso la restituzione
agli enti locali del potere impositivo. Dopo
quanto detto, è ovvio che il nostro Gruppo
voterà a favore del provvedimento in esame.
(Applausi dalla sinistra, dal centro~sinistra e
dal centro).

PAVAN. Domando di parlare per dichiara~
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAVAN. Signor Presidente, onorevoli colle~
ghi, anche il Gruppo della Democrazia cri~
stiana voterà a favore del provvedimento,
particolarmente per l'urgenza che racchiude
e per dare modo alle amministrazioni comu~
nali di predisporre il proprio bilancio. Si
tratta, per la verità, di un provvedimento
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che non ci soddisfa completamente, in quan~
to sarà approvato monco di una parte impor~
tante, quella che riguardava l'autonomia im~
positiva dei comuni. Gli accorgimenti che
sono stati portati, ed in particolare per quan~
to riguarda i trasferimenti, assestano solo
parzialmente il provvedimento; un punto
fondamentale però non viene risolto, ed è
quello relativo all'autonomia impositiva dei
comuni. Questo problema non deve essere
trascurato, ma deve impegnare tutto il Go~
verno, non solo un Ministro, al fine di trova~
re una soluzione idonea in tempi brevi.

Dobbiamo anche rilevare alcuni aspetti
positivi in questo provvedimento. Mi riferi~
sea in particolar modo a quello della pere~
quazione, anche se non è ancora totale. Ci
rendiamo conto che sarebbe impossibile pre~
vedere una perequazione totale, tuttavia il
provvedimento indica alcuni segni anche at~
traverso alcuni accorgimenti, già introdotti
in provvedimenti precedenti. Bisogna affer~
mare che è necessario superare la spesa sto~
rica. Sappiamo che il trasferimento in base
alla spesa storica è un'esigenza di garanzia
dei servizi, ma è anche un sistema spere~
quante nei confronti di tutti i cittadini.

Riteniamo positivo anche il segno, dato
con il provvedimento in esame, relativo alla
certezza per le assunzioni dei mutui. Il fatto
di aver posto un limite, un tetto, una indica~
zione per abitante è il segno che le ammini~
strazioni comunali fin d'ora possono prende~
re in considerazione i mutui da contrarre
negli anni successivi, anche se, per l'anno in
corso e per i mutui assunti nel 1985 si è
dovuto trovare una norma particolare, pro~
prio in assenza di una normativa precisa.

Per questi motivi, e particolarmente per
1'esigenza delle amministrazioni comunali di
approvare i loro bilanci e quindi di avere
uno strumento per attuare i loro programi,
riteniamo di votare favorevolmente sul prov~
vedimento, in esame. (Applausi dal centro).

SCLA VI. Domando di parlare per dichiara~
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCLA VI. Signor Presidente, esprimo il voto
favorevole del Gruppo socialdemocratico.
Devo dire che, tornando a casa per il fine
settimana, non possiamo dire ai nostri amici
amministratori che possono approvare i bi~
lanci perchè il provvedimento deve essere
esaminato ancora dalla Camera dei deputati.
Dobbiamo fare anche un po' di autocritica
perchè siamo arrivati a metà anno senza
aver messo gli enti locali nella condizione di
approvare i loro bilanci. Pertanto, nell'espri~
mere il voto favorevole, auspico che l'altro
ramo del Parlamento approvi rapidamente il
provvedimento per mettere gli enti locali in
condizioni di approvare, almeno con sei mesi
di ritardo, i propri bilanci. (Applausi dal
centro~sinistra, dal centro e dalla sinistra).

FIOCCHI. Domando di parlare per dichia~
razione di voto.

I
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FIOCCHI. Signor Presidente, il Gruppo li~
berale darà il voto favorevole al disegno di
legge n. 1806, riguardante provvedimenti ur~
genti per la finanza locale.

È a tutti noto il travagliato iter del decre~
to~legge sulla materia, da cui è stata stralcia~
ta la tassa comunale cosiddetta TASCa che
costituiva, a nostro giudizio, un punto molto
importante e qualificante dell'intero disegno
di legge. Desidero appunto esprimere il no~
stro disappunto ed il nostro rincrescimento
perchè il Titolo II del decreto~legge 30 aprile
1986, n. 133, non ha potuto essere approva~
to. Il disappunto nasce dal fatto che la TA~
SCO investiva di maggiori responsabilità gli .'
amministratori locali, impegnandoli in pri~
ma persona nella stesura e nel rispetto dei
bilanci degli enti da loro amministrati e
inoltre stabiliva, a mio giudizio, un rapporto
più diretto con i cittadini che potevano, in
un certo senso, misurare l'efficienza dell'ente
in funzione dei prelievi tributari applicati.
Auspico che venga ripreso pertanto, al più
presto, l'esame del disegno di legge governa~
tivo che tratta la materia, affinchè si possano
raggiungere due obiettivi: quello di natura
fiscale, ossia maggiori entrate ed introiti per
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gli enti locali e quindi autonomia imposi ti va
degli stessi, e quello della maggiore respon~
sabilizzazione degli amministratori degli en~
ti locali medesimi. (Applausi dal centro, dal
centro~sinistra e dalla sinistra).

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di
legge nel suo complesso con il seguente tito~
lo: «Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto~legge 30 aprile 1986, n. 133, re~
cante provvedimenti urgenti per la finanza
locale».

È approvato.

Inversione dell'ordine del giorno

PRESIDENTE. Per un più ordinato proce~
dere dei lavori dell'Assemblea, dispongo, a
norma dell'articolo 56, terzo comma, del
Regolamento, l'inversione dell'ordine del
giorno, nel senso di procedere subito alle
deliberazioni ai sensi dell'articolo 78, terzo
comma, del Regolamento, iscritte al terzo
punto dell'ordine del giorno stesso.

Se non vi sono osservazioni, così resta
stabilito.

Deliberazioni sulle conclusioni adottate dalla
1a Commissione permanente ai sensi del~
l'articolo 78, terzo comma, del Regolamen~
to, in ordine ai disegni di legge:

«Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto~legge Il aprile 1986, n. 98, concer~
nente differimento del termine fissato dal~
l'articolo 4, comma 1, della legge 8 agosto
1985, n. 430, per l'applicazione della legge
18 giugno 1985, n. 321, recante norme per
il confezionamento dei formaggi freschi a
pasta filata» (1827) (Approvato dalla Came~
ra dei deputati)

«Conversione in legge del decreto~legge Il
aprile 1986, n. 99, recante interventi in
favore dei lavoratori di cui all'articolo 1
della legge della Regione siciliana 15 no~
vembre 1985, n. 42» (1828) (Approvato dal~
la Camera dei deputati)

«Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto~legge 11 aprile 1986, n. 104, recan~
te misure urgenti in materia di prevenzio~
ne e repressione delle sofisticazioni ali~
mentari» (1830) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
deliberazioni sulle conclusioni adottate dalla
1a Commissione permanente ai sensi dell'ar~
ticolo 78, terzo comma, del Regolamento, in
ordine a tre disegni di legge di conversione
di decreti~legge.

Il primo reca: «Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto~legge Il aprile
1986, n. 98, concernente il differimento del
termine fissato dall'articolo 4, comma 1, del~
la legge 8 agosto 1985, n. 430, per l'applica~
zione della legge 18 giugno 1985, n. 321,
recante norme per il confezionamento dei
formaggi freschi a pasta filata», già approva~
to dalla Camera dei deputati.

Ha facoltà di parlare il relatore.

GARIBALDI, relatore. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, la Commissione affari co~
stituzionali ha esaminato il disegno di legge
n. 1827 di conversione in legge, con modifi~
cazioni, del decreto~legge 11 aprile 1986,
n. 98, ed ha ritenuto sussistenti i presupposti
di straordinaria necessità èd urgenza voluti
dalla Costituzione e con questa p~oposta ras~
segna il proprio avviso all'Assemblea.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione.

TARAMELLI. Domando di parlare per di~
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TARAMELLI. Signor Presidente, dichiaro
il voto contrario al riconoscimento dell'esi~
stenza dei presupposti richiesti anche perchè
lo stesso relatore non è riuscito a dimostrare
che vi sia l'urgenza per questo provvedimen~
to. D'altra parte, è una cosa contraddittoria
il fatto che con il decreto si tenti di porre
rimedio ad una serie di mancanze che va dal
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problema del metanolo fino a tutti gli altri
problemi di inquinamento, e che va in dire~
zione di una maggiore igiene e di una mag~
giore certezza per i consumatori che hanno
diritto di sapere cosa mangiano e cosa è
contenuto negli involucri che acquistano. Eb~
bene, vi è una legge che fissava una determi~
nata data che è stata successivamente proro~
gata e adesso è emanato un altro decreto che
proroga ulteriormente, per altri due mesi, la
possibilità di offrire ai cittadini prodotti che
siano igienicamente garantiti.

Non si può allora capire dove sta l'urgenza
di questo provvedimento. Sta forse nel fatto
che vi sono, nel nostro paese, cittadini che
possono tranquillamente disattendere le leg~
gi con la giustificazione che occorrono tempi
più lunghi per adeguare le macchine e gli
strumenti alla possibilità di garantire, ap~
punto, che il prodotto sia presentato in modo
igienico e con certezza dei suoi contenuti?
Credo che, una volta tanto, si possa anche
pretendere che si rispettino le leggi o, quan~
to meno, che c'è da porre una data precisa;
visto che tale data era stata decisa, che poi
era stata stabilita una proroga e che adesso
se ne propone un'altra, c'è da domandarsi se
chi ha il dovere di controllare questo settore
abbia un minimo di capacità di controllo e
di previsione e se allora sia possibile ricono~
scere i presupposti, che invece non possono
essere riconosciuti perchè ci troviamo di
fronte a problemi che, visti gli ultimi avveni~
menti, avrebbero dovuto consigliare il Go~
verno ad un comportamento più .rigoroso,
perchè il problema della tutela della salute è
diventato, in questi ultimi tempi, una que~
stione di particolare importanza. Quindi sia~
mo contrari al riconoscimento dei presuppo~
sti di necessità e di urgenza.

Per evitare di prendere ancora la parola,
signor Presidente, preannuncio che sui due
successivi disegni di legge di conversione il
voto del Gruppo comunista sarà positivo.

PRESIDENTE. Metto ai voti le conclusioni
della la Commissione permanente in ordine
alla sussistenza dei presupposti di necessità
e di urgenza, richiesti dall' articolo 77, secon~

do comma, della Costituzione, per il disegno
di legge n. 1827.

Sono approvate.

Segue il disegno di legge: «Conversione in
legge del decreto~legge 11 aprile 1986, n.99,
recante interventi in favore dei lavoratori di
cui all' articolo 1 della legge della Regione
siciliana 15 novembre 1985, n.42», già ap~
provato dalla Camera dei deputati.

Ha facoltà di parlare il relatore.

MURMURA, relatore. Signor Presidente, la
1a Commissione ha espresso il proprio parere
favorevole sulla sussistenza dei requisiti di
costituzionali tà relativamente al decreto~ leg~
ge n.99 dell'lI aprile 1986 che reca una
serie di interventi, soprattutto di natura pre~
videnziale ed assistenziale, nei confronti dei
lavoratori dipendenti da aziende che svolge~
vano prestazioni a beneficio del comune di
Palermo.

Riservando all'esame di merito ogni valu~
tazione su questo strano provvedimento ~

ed il termine «strano» è già molto benevolo
~ raccomando all'Aula un voto favorevole

alla sussistenza dei requisiti di costituziona~
lità.

PRESIDENTE. Metto ai voti le conclusioni
della la C<?mmissione permanente in ordine
alla sussistenza dei presupposti di necessità
e di urgenza, richiesti dall'articolo 77, secon~
do comma, della Costituzione, per il disegno
di legge n. 1828.

Sono approvate.

Segue il disegno di legge: «Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto~legge Il
aprile 1986, n. 104, recante misure urgenti
in materia di prevenzione e repressione delle
sofisticazioni alimentari», già approvato dal~
la Camera dei deputati.

Ha facoltà di parlare il relatore.

GARIBALDI, relatore. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, la Commissione ha esami~
nato il disegno di legge n. 1830, relativo alla
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conversione in legge del decreto~legge Il
aprile 1986, n. 104, ha riconosciuto che esso
contiene un complesso di interventi per ri~
mediare a molti aspetti carenziali che hanno
concorso al prodursi (oltre all'avidità e all'i~
gnoranza «cosmiche» cui non si può rimedia~
re per decreto) della nota vicenda del vino al
metanolo. Questi rimedi si indirizzano sul
versante della prevenzione~repressione, con
inasprimento di sanzioni penali chiamando il
sindaco a provvedimenti cautelari nei con~
fronti di coloro che producono o comunque
commerciano prodotti che potrebbero avere
prerogative nocive per la salute pubblica e
conferendo gli anche l'obbligo di informare il
pubblico su questi provvedimenti, introdu~
cendo contestualmente il potere sostitutivo
del prefetto laddove venissero a configurarsi
carenze o intempestività di intervento da
parte del sindaco. Si tratta di rimedi anche
di carattere tecnico, adeguato e tempestivo,
sulle strutture e sul personale, recupero di
immagine all'estero mediante interventi di
risarcimento agli importatori stranieri di vi~
ni ed anche interventi di educazione e di
promozione alimentare.

Naturalmente il provvedimento contempla
anche le adeguate coperture finanziarie.

Con la prospettiva di effettuare una appro~
fondita valutazione di merito, per quanto di
competenza, la Commissione raccomanda al~
l'Aula di conformarsi ai riconosciuti requisiti
costituzionali di necessità ed urgenza.

PRESIDENTE. Metto ai voti le conclusioni
della 1a Commissione permanente in ordine
alla sussistenza dei presupposti di necessità
ed urgenza, richiesti dall'articolo 77, secondo
comma, della Costituzione, per il disegno di
legge n. 1830.

Sono approvate.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

«Nuove misure per la difesa dell'ordinamen~
to costituzionale attraverso la dissociazio-
ne dal terrorismo» (221), d'iniziativa del
senatore De Martino e di altri senatori;

«Disposizioni a favore di chi si dissocia dal
terrorismo» (432), d'iniziativa del senatore
Pecchioli e di altri senatori;

«Misure per favorire la dissociazione dalla
criminalità organizzata di tipo eversivo»
(1050)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione dei disegni di legge
nn. 221, 432 e 1050.

È iscritto a parlare il senatore Covi. Ne ha
facoltà.

COVI. Signor Presidente, onorevole Mini~
stro, colleghi senatori, l'introduzione alla di~
scussione del provvedimento di legge al no~
stro esame che ieri ha svolto l'onorevole
Ministro ha posto in rilievo come sia stata
tormentata la sua gestazione.

La prima iniziativa parlamentare è stata
annunciata in Aula il 12 ottobre 1983 ed
assegnata in sede referente alla Commissione
giustizia il 9 novembre 1983. Il testo oggi al
nostro esame arriva dunque in Aula dopo
due anni e mezzo di dibattito in Commissio~
ne, Commissione impegnata in numerose se~
dute plenarie oltrechè in comitato ristretto.

Opposizioni, dubbi, perph:ssità hanno ac~
compagnato l'iter di un provvedimento che
aveva in sè un effetto traumatico nella co~
scienza generale di un paese che aveva tanto
drammaticamente sofferto in conseguenza
del fenomeno del terrorismo e che, per la sua
peculiarità, veniva a scontrarsi con princìpi
fondamentali dell'ordinamento giuridico,
comportando nuovi strappi dopo quelli at~
tuati con la legislazione dell'emergenza, che
già aveva sollevato tante polemiche, con
punte di elevato clamore, specie in relazione
al trattamento premiale previsto per i penti~
ti collaboratori con l'amministrazione della
giustizia.

D'altra parte si osservava che un provvedi~
mento, che ha la natura sostanziale di un
provvedimento di clemenza, non appariva
giustificato in una situazione che non indica~
va affatto che la minaccia terroristica fosse
definitivamente esaurita e che, pertanto, non
erano ancora maturate le premesse necessa~
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rie per un intervento che avrebbe postulato
una diversa situazione di maggiore sicurez~
za. Se era vero, infatti, che il fenomeno
appariva in via di esaurimento, in quanto le
istituzioni, assistite dal consenso della stra~
grande maggioranza del popolo italiano, nel~
le sue componenti politiche e nelle sue com~
ponenti sociali, avevano dato la dimostrazio~
ne di saper reagire con la necessaria fermez~
za, travolgendo così la speranza degli everso~
ri dell'ordinamento democratico di raggiun~
gere un qualsiasi obiettivo e rendendo chiara
la follia di un simile progetto, era peraltro
vero che il fenomeno non era del tutto scon~
giurato, come dimostravano di tempo in
tempo rigurgiti del fenomeno stesso con nuo~
vi efferati delitti, accompagnati dalle solite
farneticanti rivendicazioni di residui gruppi
organizzati.

Questa la pOSIZIOne assunta dal nostro
Gruppo in Commissione gIUstizia per bocca
del senatore Valiani, il quale, rivendicando
la congruenza con i fini della lotta al terrori~
smo della legislazione premiale sui penti ti e
la efficacia da essa dimostrata, poneva in
evidenza come la posta in gioco fosse troppo
alta per interventi legislativi aventi contenu~
to di atto di clemenza, con dichiarazioni di
non punibilità o di forti sconti di pena nei
confronti di chi, senza uno scambio di totale
collaborazione con le autorità, mercè la rive~
lazione delle informazioni delle quali fosse
in possesso, si limitasse ad una pura e sem~
plice dichiarazione di dissociazione, la cui
autenticità ed effettività sarebbero state di
difficile controllo.

Si poneva inoltre in evidenza come 1'attri~
buzione di sconti di pena e dichiarazioni di
non punibilità, legate ad una pura e sempli~
ce dichiarazione di dissociazione, avrebbero
potuto in ipotesi trovare attuazione attraver~
so lo strumento specifico a ciò deputato dal~
la Costituzione, cioè l'indulto, evitando di
attribuire ai giudici un compito anomalo,
qual è quello di verificare, dando luogo a
possibili disparità di trattamento da caso a
caso, 1'effettività, la sincerità, la lealtà della
dichiarazione di dissociazione.

È sopravvenuto poi, nel corso della discus~
sione, il disegno di legge n. 1050, d'iniziativa
del Governo, che aveva indubbiamente il

pregio di rimuovere alcune delle obiezioni di
fondo. Esso si colloca temporalmente in un
momento in cui il fenomeno della dissocia~
zione assumeva una maggiore realtà e una
maggiore diffusione nelle carceri italiane,
ma soprattutto attuava l'intento premiale
limitatamente ai reati di natura associativa,
i reati cioè di cui agli articoli 270, 270~bis,
284, 304, 305 e 306 del codice penale, com~
messi anteriormente al 31 dicembre 1983,
escludendo, oltre ai reati di strage, anche i
reati cosiddetti di sangue, operando per i
condannati, con sentenza divenuta definitiva,
sulla base dell'istituto della liberazione con~
dizionale e, infine, tentando di dare alla
dissociazione un contenuto più obiettivo, da
constatare attraverso tre elementi concorren~
ti: la piena confessione dei reati commessi,
un comportamento oggettivamente incompa~
ti bile con il permanere del vincolo associati~
vo, il ripudio della violenza quale metodo di
lotta politica.

Sul testo governativo il consenso del Grup~
po repubblicano avrebbe potuto essere dato,
consci come siamo del fatto che il fenomeno
della dissociazione non può essere negletto;
esso ha assunto contenuti reali e, di fronte al
successo politico nei confronti del terrorismo
quale si è determinato sul fronte interno
negli anni '70 e nei primi anni '80, lo Stato,
come lei ha detto, onorevole Ministro, non
ha bisogno di essere brutale e vale la pena
avviare un processo di recupero sul piano
civile di quei giovani che riconoscono l' erro~
re commesso, per cercare di inserirli nel
consorzio democratico e civile della nazione
italiana. È dunque opportuno restituire la
libertà à questi giovani, evitando però indul~
genze indiscriminate a chi dà qualche affida-
mento di essere recuperabile alla vita civile.

Il disegno di legge governativo aveva inol~
tre il pregio di non stravolgere alcuni princì~
pi fondamentali dell'ordinamento, di muo~
versi quanto meno nel loro alveo, anche se
legava la non punibilità dei soli reati asso~
ciativi a una dichiarazione dopo che il reato
è stato compiuto e anche se permaneva una
certa difficoltà nell'indagine rimessa al giu-
dice sulla sincerità e sulla lealtà della dichia~
razione di dissociazione.

Non è così per quanto riguarda invece il
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testo proposto dalla Commissione che rein~
troduce previsioni di sconti di pene che, a
nostro avviso, non sono ammissibili. Mi rife~
risco alla diminuzione di pena nei casi in cui
la condanna concerna, da sola o insieme ad
altri reati, i delitti di omicidio consumato o
tentato, o di lesioni personali o volontarie
gravissime. Ci sembra che la norma costitui~
sca un eccesso che non si giustifica di fronte
a delitti di tanta gravità e che l'atto di
clemenza non si giustifichi affatto in relazio~
ne alla diversa motivazione del delitto ri~
spetto a quello che motiva la delinquenza
comune, quando è oltre tutto da escludere
una presunta nobiltà o valenza di motivazio~
ne politica. Non riteniamo affatto che gli atti
terroristici possano essere stati provocati
dalla finalità di porre rimedio a ingiustizie
della società o dalla finalità di combattere
una società repressiva, negatrice delle libertà
fondamentali. Gli atti terroristici e il movi~
mento terroristico sono stati determinati dal~
!'intento di sovvertire lo Stato democratico,
frutto, altresì, di interventi di forze straniere
che si proponevano finalità politiche del tut~
to diverse e che non traevano affatto spunto
da una situazione sociale non sopportabile o
da una situazione politica contraria ai prin~
cìpi di libertà e di uguaglianza.

L'assenza quindi di motivazioni che possa~
no dare un minimo di giustificazione al feno~
meno comporta il fatto di non consentire
sconti per tali gravi delitti. Nè vale l'argo~
mento per il quale, non concedendoli, il
provvedimento si svuoterebbe di contenuto
perchè, come è stato sostenuto dal senatore
Covatta in Commissione, il terrorismo si è
caratterizzato come un fenomeno di sangue.
Se è stato un fenomeno sanguinario, ciò non
vuoI dire che la punta di diamante del feno~
meno, chi materialmente si è reso personal~
mente colpevole del sangue che ha segnato
la storia d'Italia, riceva un premio ingiustifi~
cato, premio che non si giustifica neppure
con riferimento agli sconti dati ai pentiti:
una giustificazione stava nello scambio che
rendeva razionale la rinuncia all'irrogazione
piena della pena al fine di conseguire la
sconfitta delle brigate e dei gruppi armati.

E se l'opinione pubblica può sopportare
una palese lesione del diritto punitivo in

vista di una esigenza, che considera superio~
re, di difesa delle istituzioni democratiche,
in vista di una politica tesa alla repressione
del fenomeno destabilizzatore, e se le vitti~
me, i parenti delle vittime, l'entourage delle
vittime possono consentire alla compressione
della giusta pretesa punitiva in vista di tale
interesse superiore, certamente mal soppor~
terebbero uno sconto che si fonda esclusiva~
mente su un atteggiamento di ravvedimento,
che può essere peraltro anche non sincero e
comunque di sincerità difficilmente verifica~
bile.

Altro motivo di contrarietà al testo della
Commissione sta nell'articolo 3 che prevede
la commutazione e la diminuzione delle pe~
ne nel caso di condanna divenuta definitiva
prima dell'entrata in vigore del disegno di
legge al nostro esame. È una norma, questa,.
che pone in discussione un principio fonda~
mentale dell'ordinamento giuridico, quello
della cosa giudicata, ed è norma che scopre
definitivamente, seppur ve ne era bisogno, il
contenuto condona tori o del provvedimento,
talchè essa solleva un dubbio non manifesta~
mente infondato di illegittimità costituziona~
le, di fronte alla norma dell'articolo 79 della
Costituzione.

Noi riteniamo che la strada da seguire sia
quella della liberazione condizionale, già
prevista nel testo del disegno di legge gover~
nativo, e allo scopo il nostro Gruppo ha
presentato apposito emendamento, così co~
me ha presentato emendamenti ,a proposito
dell'articolo 2, diretti ad escludere i delitti
di sangue dalla previsione di riduzione di
pena.

L'accoglimento da parte dell'Aula degli
emendamenti determinerebbe, da parte del
nostro Gruppo, un atteggiamento diverso da
quello che allo stato ha rispetto al testo
proposto dalla Commissione.

Onorevole Ministro, nel suo intervento' di
ieri, ella ha cercato di interpretare quale
dovesse essere il contenuto della sua relazio~
ne prevista dal calendario dell' Aula, ed ha
ritenuto di doversi attenere ai temi che sa~
rebbero stati poi oggetto di discussione per
l'approvazione dei due disegni di legge sui
dissociati e sulla riforma dell'ordinamento
penitenziario, rilevandone una certa connes~
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sione, quanto meno sotto il profilo dell'impo~
stazione, nell'ambito di una politica di re~
pressione della criminalità e di difesa sociale
ancorata alle indicazioni della Costituzione
repubblicana che vuole la pena come proiet~
tata alla rieducazione del condannato. Io
credo che la scelta da lei fatta sia stata
opportuna, perchè se avessimo dovuto af~
frontare il dibattito sui temi vastissimi del~
l'amministrazione della giustizia avremmo
corso quel rischio, che lei ha voluto evitare,
di proiettarci in dichiarazioni di principio,
certamente non fuori luogo ma, altrettanto
certamente, non foriere di quella concretezza
con la quale van,no affrontati i problemi di
quella che lei ha chiamato una macchina
tradizionalmente lenta alle prese con una
attualità difficile e complessa.

Mi consenta però, perchè un legame certa~
mente sussiste con il tema che stiamo trat~
tando, di chiederle quali siano gli intendi~
menti del Governo per affrontare un proble~
ma che al nostro Gruppo sta molto a cuore:
accanto a coloro che si sono dissociati o che
si dissociano vi sono anche gli irriducibili
epigoni del terrorismo; vi sono poi i nuovi
attori e compri mari del terrorismo di matri~
ce internazionale, sempre più attivo e temi~
bile; accanto a costoro, e talvolta confusi con
costoro in un intreccio di responsabilità, vi
sono imputati di delitti efferati, perpetrati
nell'ambito della criminalità organizzata,
mafiosa e camorristica, che estende i suoi
tentacoli su tutto il paese, godendo di pode~
rosi mezzi di provenienza illecita.

Quella macchina, tradizionalmente lenta,
non riesce a tenere il passo per evitare che
soggetti pericolosi e spietati si sottraggano
alla carcerazione preventiva per decorrenza
dei termini.

Su questo fronte non solo non si è vinto,
ma si è ben lungi dal vincere e forse è più
difficile vincere. E la società italiana vuole
che la difesa sia rigorosa, che non vi siano
smagliature nell'opera di prevenzione e di
repressione. Per questo noi le chiediamo,
signor Ministro, di volere cortesemente ap~
profittare della replica per darci in proposito
indicazioni ed assicurazioni.

In proposito è stato presentato un disegno
di legge, se non erro da parte del Gruppo

democristiano, che può costituire una base
efficiente per affrontare e risolvere un pro~
blema che è essenziale per le sorti della
democrazia italiana. (Applausi dal centro~sini~
stra, dal centro e dalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Covatta. Ne ha facoltà.

COVATTA. Signor Presidente, signor Mini~
stro, onorevoli colleghi, è con soddisfazione
che vediamo approdare in Aula un provvedi~
mento che nasce da un disegno di legge
presentato all'inizio di questa legislatura da
molti senatori appartenenti a diversi Gruppi,
il quale disegno di legge, a sua volta, nasce~
va da una proposta di legge analoga presen~
tata nella precedente legislatura alla Camera
dei deputati, primo firmatario l'onorevole
Boa to.

È con soddisfazione che vediamo approda~
re in Aula questo provvedimento, non soltan~
to perchè siamo stati tra i più convinti pro~
motori del disegno di legge n. 221 e abbiamo
salutato con favore l'affiancarsi ad esso di
altre iniziative legislative sia da parte parla~
mentare che da parte del Governo, non sol~
tanto perchè abbiamo contribuito all'elabo~
razione del testo della Commissione che ~

come ha ricordato ieri l'onorevole Ministro
~ appare un testo equilibrato, anche se tal~

volta distante dalle primitive formulazioni
del disegno di legge governativo, ma anche
perchè questo disegno di legge singolarmen~
te interviene a regolare un fenomeno che si è
già tutto determinato nei fatti, che si è già
tutto consumato nella storia di questi anni
che ci stanno alle spalle.

Da un certo punto di vista potremmo dire
che questa stessa discussione generale appa~
re, se non superflua, certo una replica delle
molte discussioni che ci sono state nel corso
di questi tre anni tra le forze politiche, nelle
Aule parlamentari, ma anche fuori di esse,
anche in sedi dove sicuramente non è di rito
discutere in materia legislativa. Attorno a
queste proposte vi è stato un dibattito in
seno alla magistratura, nelle carceri, sulla
stampa, il tutto seguendo un fenomeno che

~ ripeto ~ si determinava nei fatti nono~

stante l'assenza di qualsiasi referente legisla~
tivo.
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Quando si parla in termini dubitosi, come
ha testè fatto il senatore Covi, dell'autentici~
tà di comportamenti di dissociazione, spesso
si dimentica che la dissociazione di molti
giovani dal terrorismo c'è già stata e spesso
si è realizzata, concretata e verificata ~

come ricordava anche in questo caso l' onore~
vale Ministro nelle sue comunicazioni di ieri
~ nelle condizioni più difficili e pericolose.

Ci si dimentica forse che vi è stato un perio~
do non molto lontano in cui le carceri italia~
ne, nelle sezioni in cui scontavano le pene i
condannati per terrorismo, erano sottoposte
al ferreo controllo dei «comitati di kampo»
delle brigate rosse; ci si è dimenticati delle
rivolte carcerarie da tali comitati promosse;
ci si è dimenticati del tentativo di quanti
erano stati sconfitti sul terreno politico e
militare, nell'ambito del terrorismo, di giu~
stificare una continuità politica anche utiliz~
zando l'egemonia conquistata sull'insieme di
quanti erano stati condannati o imputati per
reati di eversione o anche di semplice sov~
versione.

Quindi, onorevoli colleghi, credo che di
fronte a questo fenomeno il nostro compito
non sia difficile. Noi non dobbiamo indovina~
re quali potranno essere i comportamenti
che integreranno la dissociazione, noi lo sap~
piamo già perchè questi comportamenti si
sono già tutti verificati, sono nella storia di
questi tre anni. Ed il riconoscimento della
dissociazione, alla fine, è solo il riconosci~
mento di un fatto storico, eome del resto le
corti giudicanti hanno già cominciato a fare
da qualche mese a questa parte, anche in
carenza e in assenza di un apposito strumen~
to legislativo. Il nostro problema non è quel~
lo di immaginare quali potranno essere gli
effetti del movimento della dissociazione sul~
l'universo dell'eversione e del terrorismo,
perchè questi effetti ci sono già stati, si sono
già verificati, si sono già realizzati. Non so,
onorevoli colleghi, se il terrorismo degli anni
'70 è stato sconfitto sul piano militare o sul
piano politico, se è stato sconfitto di più o di
meno: queste sono discussioni che probabil~
mente potranno appassionare più legittima~
mente gli storici fra qualche anno. Non so
neanche, per dirla con tutta franchezza, se si
possa sostenere che il terrorismo è stato
integralmente sconfitto; qualche successo

purtroppo, proprio sul terreno politico, esso
lo ha conseguito se è vero, come è vero, che
ha colpito gli equilibri politici di questo
paese in alcuni dei loro punti più delicati e
più significativi, come è accaduto con il se~
questro e l'assassinio di Aldo Moro.

Tuttavia, senza voler pronunciare giudizi
definitivi, mi sembra innegabile che per
quanto il terrorismo degli anni settanta sia
stato sconfitto, esso lo sia stato sul terreno
politico anche per effetto del movimento
della dissociazione, anche per effetto cioè di
chi ha saputo interrompere un circuito di
solidarietà che altrimenti inevitabilmente si
sarebbe determinato attorno al carcere e tra
quanti, fuori dal carcere e dentro di esso,
intendevano, usiamo pure le virgolette, {<le~
gittimare» dal punto di vista di una conti~
nuità politica la continuità dell'azione ever~
siva.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, non mi
convincono le obiezioni diciamo così di
emergenza rispetto a questa proposta di leg~
ge, non mi convincono quelle obiezioni che
ripropongono i temi della continuità dell'e~
mergenza terroristica. Perchè è ben vero che
ci sono ancora bande armate che colpiscono
cittadini inermi, perchè è ben vero che c'è
ancora chi nel nostro paese, e non solo per
effetto di influenze straniere, esercita la vio~
lenza politica ~ lo sa bene un nostro valoro~

so collega e compagno, uno dei firmatari del
disegno di legge n. 221, il senatore Giugni, lo
sanno bene le altre vittime recenti di questa
nuova fase di violenza politica ~ è tuttavia

innegabile che gli epigoni della stagione di
violenza degli anni '70, proprio a seguito del
successo conseguito d-al movimento della dis~
sociazione, non sono più in grado di dare
parole alla loro violenza o, quanto meno,
non sono più in grado di collegare le parole
con le quali pretendono di giustificare la loro
violenza con le parole dei dieci anni prece~
denti, con la dimensione politica di un movi~
mento eversivo che, noi sappiamo, negli anni
settanta aveva raggiunto dimensioni rag~
guardevoli e preoccupanti. Non reggono
quindi le obiezioni che fanno riferimento alla
cultura dell'emergenza, ma curiosamente ~

e ne è stato un esempio !'intervento, peraltro
pregevole, del senatore Covi che mi ha pre~
ceduto ~ gli oppositori di questo provvedi~
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mento mescolano argomenti derivati dalla
cultura dell'emergenza con il desiderio e
!'intenzione di uscire dalla legislazione del~
l'emergenza. Così questo provvedimento, at~
taccato per un verso perchè abbasserebbe la
guardia dello Stato nei confronti di un even~
tuale ritorno terroristico, per altro verso vie~
ne attaccato perchè proseguirebbe la legisla~
zione premiale, continuerebbe a determinare
guasti nella certezza del diritto, determine~
rebbe una situazione anomala nel nostro
ordinamento.

Onorevoli colleghi, credo che mai come in
questo caso la massima Rer cui summum ius,
summa iniuria sia adatta; infatti è del tutto
evidente che per sanare le disequità, se vo~
gli amo usare un understatement non molto
elegante che la legislazione di emergenza ha
determinato, non possiamo fare a meno di
adottare un provvedimento mirato a sanare
esattamente quelle ingiustizie, grandi o pic~
cole, che proprio a seguito della legislazione
di emergenza si sono determinate, e che in
una certa misura, si sono determinate anche
a prescindere dalla volontà del legislatore di
emergenza. È chiaro che quando abbiamo
votato le leggi degli anni settanta non preve~
devamo certo che il loro risultato sarebbe
storto, ad esempio, che la gran parte di
quanti davvero si sono macchiati di reati di
sangue, grazie a pentimenti sulla cui autenti~
cità non spetta nè a noi nè al giudice indaga~
re, sarebbe stata posta in libertà, mentre
invece la grande maggioranza dei gregari del
movimento eversivo, del movimento terrori~
stico stesso avrebbe accumulato anni e anni
di detenzione. Questa è una delle conseguen~
ze non volute della legislazione di emergenza
e del modo in cui essa è stata applicata nei
nostri tribunali. Mi sembra quindi logico che
con un provvedimento mirato si voglia in
qualche modo sanare una situazione para~
dossale, prima ancora che aberrante, dal
punto di vista di chi concepisce l'esercizio
della giustizia in termini appunto di equità e
di rigore. Sono stati fatti alcuni calcoli: in
base ad essi si è visto che una rapina per
così dire semplice, commessa per motivi co~
muni, viene generalmente retribuita in tribu~
naIe con una pena di tre anni, mentre una
rapina politica è stata retribuita in media
con una pena di nove anni di reclusione. È

noto d'altra parte come la giurisprudenza,
che si è costantemente affermata nel corso di
questi ultimi anni, interrotta solo dalla sen~
tenza della Corte di cassazione del 1985, ha
fatto sì che un uso disinvolto della figura del
concorso morale o del reato di banda armata
determinasse la situazione per cui tutti gli
aderenti ad una organizzazione terroristica
sono risultati automaticamente e contempo~
raneamente imputati e condannati per l'in~
sieme dei reati attribuiti a questa organizza~
zione. È noto come quasi nessuno sia stato
condannato per un semplice reato associa~
tivo.

Se non ci riferissimo ad eventi tragici, e se
fosse lecito quindi fare dell'umorismo a un
funerale, dovremmo dire che le bande arma~
te che hanno insanguinato il paese erano
tutte formate da ragazzi della Via Pal, tutti
ufficiali, tutti organizzatori, nessun gregario.
È noto come la giurisprudenza di questi
anni, in altri termini, abbia determinato si~
tu azioni oggettive di ingiustizia: non posso
dimenticare che chi ha materialmente inter~
rotto la vita del mio compagno di scuola
Walter Tobagi è libero, mentre chi ha distri~
buito il volantino della rivendicazione ha
avuto trent'anni. Credo che la giustizia deb~
ba misurarsi anche con questi paradossi e
che in questo caso i paradossi non arricchi~
scano la ricerca della verità.

Ecco allora, onorevoli colleghi, che a mio
modo di vedere nè gli argomenti ispirati alla
cultura dell'emergenza, nè quelli orientati a
superare la legislazione dell'emergenza, nà~
scandendo la testa sotto la sabbia per quel
che si è verificato nel corso di questi anni,
valgono a mettere in discussione la fondatez~
za e l'opportunità di questo provvedimento.
Occorre anche chiarire quello che è il senso
di alcuni punti di mediazione che si sono
raggiunti in seno alla Commissione giustizia
e al comitato ristretto costituito nel suo am~
bito. Mi riferisco innanzi tutto a quello ri~
guardante proprio l'articolo 1 e la definizio~
ne della dissociazione. Vi è stata una lunga
discussione, in Commissione e fuori di essa,
sulla questione della cosiddetta piena confes~
sione. Si è giunti ad una formulazione diver~
sa in cui si parla della «ammissione delle
proprie attività», chiarendo molto bene (e lo
ha chiarito molto bene anche ieri il Ministro
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di grazia e giustizia) che non si tratta nè di
una abiura, nè tanto meno di un'autoaccusa
da parte dell'imputato, che non si intende
ledere il diritto alla difesa, ma che si intende
al contrario verificare la dissociazione attra~
verso quella che, secondo logica, ne è la
premessa e cioè il riconoscimento della pre~
cedente associazione.

Io credo che le dichiarazioni rese ieri qui
dal Ministro di grazia e giustizia facciano
fede di quale deve essere !'interpretazione di
questo punto controverso dell'articolo 1 del
disegno di legge. «Quando si chiede l'ammis~
sione delle proprie responsabilità» ~ ha det~

to il Ministro ~ «non si pretende di estorce~
re una confessione in cambio di un premio,
ma si chiede soltanto una valutazione re~
sponsabile da parte del soggetto interessato
che avrà la più ampia libertà di atteggiarsi
di fronte a questa domanda che, ripeto, non
è una pretesa. Avrei altrimenti qualche diffi~
coltà a capire come si potrebbe immaginare
di chiamare taluno dissociato quando si ri~
fiutasse persino di dichiarare che prima si
era associato».

Io condivido queste parole dell'onorevole
Ministro e le leggo alla luce di quanto il
Ministro aveva appena detto: «Il J}lovente
concreto e la verificabile consistenza di que~
sta scelta non nascono da un'astratta inclina~
zione, ma trovano il loro originario ancorag~
gio in un fatto, in qualcosa che è pure acca~
duto nell'area carceraria, in comportamenti
talora rischiosi, assunti da detenuti per reati
di terrorismo che hanno trovato graduale
riscontro nell' organizzazione delle cosiddette
aree omogenee».

È lo stesso Ministro che ci insegna come il
riconoscimento della dissociazione non sia
successivo a chissà quali complicate indagini
psicologiche o a quali complicate indagini
poliziesche, ma sia il riconoscimento di un
fatto che si è verificato pubblicamente e che
è già in gran parte alle nostre spalle.

Credo anche che non si debbano spendere
molte parole di più per quello che riguarda
la polemica sui cosiddetti reati di sangue.
Una polemica per certi versi odiosa, perchè
potrebbe sembrare che una parte di que~

s1'Aula sia insensibile a determinati valori e
sia addirittura incline a considerare irrile~

vanti le conseguenze degli atti di violenza
sulla carne e sulla vita di tanti cittadini, di
tanti uomini e di tante donne. Non è così.
Clemenze anche inopportune sono state con~
cesse ad assassini confessi, ma non è questo
il problema. Il problema è che l'uso del
concorso morale, l'uso dell'organizzazione di
banda armata, il modo di rubricare compor~
tamenti e reati è stato tale per cui è difficile
trovare condannati per reati di terrorismo
che non abbiano nel loro sempre voluminoso
bagaglio di pene qualche condanna per reati
di sangue. Già ho detto prima che il sempli~
ce reato associativo quasi non c'è; possiamo
aggiungere che con la pratica del concorso
morale elargito a piene mani è difficile non
trovare il reato di sangue. D'altronde, onore~
voli colleghi, quali sono i benefici che vengo~
no concessi agli imputati dei reati più gravi
contro la persona? Sono benefici che in gene~
rale fanno sì che al massimo questi condan~
nati scontino la stessa pena che scontano i
condannati per gli stessi reati con motivazio~
ni non politiche, con motivazioni comuni. Si
tratta sì e no di ripristinare una retribuzione
normale dei comportamenti criminosi rispet~
to ad un eccesso di severità forse giustificato
negli anni dell' emergenza e che comunque
ha determinato situazioni di grave disparità.

Onorevoli colleghi, si è parlato a proposito
e a sproposito di perdono. Vi è stato un
pe~riodo, qualche mese fa, in cui tutti perdo~
navano tutti. Vi erano uomini di cultura, di
legge e di chiesa che perdonavano i condan~
nati, vi erano condannati che pretendevano
di perdonare la società, vi erano condannati
per effetto delle dichiarazioni dei penti ti che
pretendevano di perdonare i penti ti e vi
erano i pentiti che perdonavano quelli che
facevano condannare.

Personalmente, pur avendo avuto la ventu~
ra in tutti questi anni di seguire con petulan~
za, come l'onorevole Ministro e molti colle~
ghi sanno, questo tipo di problemi, non sono
riuscito ad appassionarmi a questo fiorire di
perdoni, forse perchè ho troppo rispetto del
perdono, del pentimento e di tutto ciò che ha
a che fare con la coscienza individuale e che,
come tale, non interessa lo Stato, nè le leggi
della Repubblica, nè i rapporti civili.

Questa non è una legge per perdonare; non
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è neanche una legge che integra un atto di
clemenza. Questa è una legge che determina
un atto di intelligenza da parte dello Stato,
di intelligenza politica rispetto ad un feno~
meno che è stato determinante nella sconfit~
ta del terrorismo e che è ancora determinan~
te nella difesa democratica contro possibili
risorgenti fenomeni terroristici.

Anche qui vi è uno scambio, onorevole
Covi. Non lo scambio povero che si è realiz~
zato eon la legge sui pentiti, lo scambio fra
una delazione e la possibilità, da parte dello
Stato, di assicurare alla giustizia un determi~
nato numero di delinquenti e di criminali.
Qui vi è uno scambio politico più solido, lo
scambio che si realizza tra la possibilità che
si offre a centinaia di uomini di rientrare
nella legalità ~ e di rientrarvi eon rispetto

per se stessi, rispetto almeno altrettanto im~
portante nella via civile di quello per gli
altri, con il rispetto della propria identità,
della propria storia, dei propri errori ~ e la

sicurezza democratica dello Stato: quella
sicurezza democratica che non può essere
garantita solo dalla polizia, dalla magistratu~
ra, dalla possibilità di mettere in galera o in
condizione di non nuocere i violenti, ma
soprattutto da un comune sentire della co~
munità, dal comune riconoscersi nei valori
della democrazia. Quella sicurezza democra~
tica che non è garantita dalla sconfitta solo
militare del terrorismo, ma che può esserlo
soltanto dalla sconfitta politica, culturale ed
ideale di esso.

Per questo, onorevoli colleghi, a nome del
Gruppo socialista, manifesto la mia approva~
zione al testo proposto dalla Commissione e
mi auguro che il Governo anche sulle que~
stioni che sono rimaste aperte e controverse
voglia operare ispirandosi a quella saggezza
e a quella intelligenza politica alle quali si è
ispirato ieri il Ministro di grazia e giustizia
nelle sue dichiarazioni. (Applausi dalla sini~
stra, dal centro e dall'estrema sinistra. Congra~
tulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Coco. Ne fa facoltà.

* coca. Signor Presidente, onorevole Mini~
stro, onorevoli colleghi, debbo anzitutto rin~

graziare anche pubblicamente il senatore
Ricci il quale, per venire incontro a mie
esigenze dovute ad altri impegni, ha conces~
so questa modifica nell'ordine degli inter~
venti.

A nome del Gruppo democristiano, affermo
che dobbiamo fare una profonda riflessione
su questo disegno di legge, anzitutto sulle
sue disposizioni, sui princìpi ai quali si ispi~
ra, sul momento politico nel quale ci trovia~
mo, sull'esigenza di superare l'emergenza e
sui molti significati e problemi che questa
stessa emergenza pone.

Nel dibattito molto interessante, come pu~
re nella relazione, vi è stata un'eco significa~
tiva delle passioni, dei sentimenti, dei risen~
timenti, delle paure di strumentalizzazione
che si sono avuti da anni per questa aggres~
sione terroristica che in un passato ancora
recente, ma che ci auguriamo definitivamen~
te tramontato, sembrò mettere in pericolo la
capacità dello Stato democratico di difender~
si e di difendere i cittadini. Questa aggressio~
ne sembrò particolarmente pericolosa sia
perchè mirava direttamente al cuore delle
istituzioni democratiche, sia perchè, come
dicemmo in quest'Aula quando votammo le
cosiddette leggi dell'emergenza, di una delle
quali, forse la più importante, la cosiddetta
legge Cossiga, sono stato relatore, lo Stato
democ!,atico, se non è in grado di garantire
la sicurezza propria e dei cittadini, può di~
ventare un inganno e viene irriso da tutti.

Certamente ~ occorre dire questo senza

trionfalismi, senza eccessi, senza considerare
mai definito un periodo storico, perchè la
definizione dei periodi storici è opera della
storiografia successiva ed è molte volte opera
da manuale più che opera di effettiva cono~
scenza della realtà, senza considerare defini~
to nessun periodo storieo ~ oggi lo Stato

democratico può dire di aver saputo affron~
tare questa aggressione, di averla saputa
combattere a livello politico, rispettando le
istituzioni democratiche sia nel contenuto
che nei metodi, senza aver ceduto a nulla
che potesse essere lesivo della sua sopravvi~
venza e della sua dignità.

Oggi si pone quindi il problema politico
del quale dobbiamo farci carico nel corso
dell'esame di questa legge: il problema poli~
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tico del superamento dell'emergenza, proble~
ma che non può essere ridotto alla constata~
zione, all'analisi, alla registrazione di un
fatto o di fatti, ma deve indicare una volontà
ed un indirizzo politico per il futuro. L'emer~
genza ha significato, per lo Stato democrati~
co, dover far ricorso a tutti gli strumenti
compatibili con una interpretazione molte
volte anche restrittiva dei princìpi e dei
valori della libertà contenuti nella Costitu~
zione, per resistere all'aggressione della cri~
minalità.

Oggi il superamento dell'emergenza parte
certamente dalla constatazione e dall'analisi
del fatto che l'emergenza dell'aggressione
terroristica, anche se non può considerarsi
definitivamente sconfitta, tuttavia non è più
pel'icolosa o così pericolosa da giustificare
ulteriori utilizzazioni, per così dire, restritti~
ve, di difesa dei nostri strumenti giuridici e
neppure il mantenimento di certi strumenti
giuridici del passato. Il problema del supera~
mento dell'emergenza, perciò, è un problema
che si basa sui dati della realtà effettuale,
ma è altresì un problema che deve soprattut~
to comportare un impegno politico ed un
indirizzo politico nuovo. Lo Stato italiano
deve superare l'emergenza attraverso stru~
menti adeguati a un nuovo tipo di controllo
giuridico, rispettoso dei valori profondi ed
intrinseci della Costituzione e che tali valori
utilizzi concretamente in una prospettiva di
recuperata fiducia nel funzionamento della
democrazia e nella capacità della democra~
zia stessa di sapersi difendere con i propri
strumenti ordinari.

Di tanto in tanto si sviluppano polemiche
a proposito dell'emergenza e sul fatto se essa
sia cessata o meno, e che qualche volta com~
portano anche qualche irrisione quando, pro~
clamatosi oggi il superamento dell'emergen~
za, magari domani si verifica un attentato
terroristico, un altro attentato criminale. Di
tutto questo, lo ripeto, dobbiamo farci cari-
co. Ma la scelta politica deve essere quella di
recuperare ovunque, dal processo penale,
alle misure di prevenzione, agli altri tipi di
lotta contro la criminalità, una legislazione
ordinaria che serva per il progresso e che si
basi sulla fiducia per il presente e per il
futuro delle istituzioni democratiche.

In questo contesto, quindi, noi dobbiamo
valutare questo provvedimento, un provvedi~
mento che, debbo confessarlo, ha suscitato
all'inizio del suo iter qualche perplessità.
Tutti sappiamo, infatti, come il disegno di
legge al nostro esame sia nato. Nell'ambito
delle carceri si sono creati dei gruppi, le
cosiddette aree omogenee ~ non so perchè si

chiamino così, ma ormai tutti le definiamo
con questa espressione convenzionale che
ciascuno di noi comprende ~ dei dissociati,

di persone cioè già condannate o imputate o
comunque incarcerate per delitti terroristici
qualifica ti cioè dall' eversione contro l' ordi ~

namento democratico e costituzionale. Si
tratta di persone che avevano confessato pie~
namente i loro delitti, senza però poter esse~
re tecnicamente ritenuti come pentiti, se con
tale espressione si sono indicate nelle leggi
quelle persone che, oltre a dissociarsi dalle
organizzazioni criminose, hanno portato un
contributo attivo e fattivo alla polizia ed alla
magistratura per scoprire altri delitti o per
assicurare alla magistratura gli autori di
altri rea ti.

Se mal non ricordo, le prime leggi sui
pentiti, si erano basate proprio su questo ~

scusatemi l'espressione forse un po' grossola~
na ~ scambio di favori tra lo Stato ed alcuni
imputati o condannati di delitti terroristici,
uno scambio per cui i terroristi apportavano
un contributo fattivo per la scoperta di altre
organizzazioni terroristiche o per la punizio~
ne di altri colpevoli e lo Stato li ricompensa~
va con alcuni sconti cospicui di pena. Anche
in quelle leggi il Parlamento si fece carico di
tanti, soprattutto giovani, che erano stati.
suggestionati dagli ideali dell'eversione ar~
mata e che successivamente, già prima della
formazione dei gruppi delle aree omogenee,
capiti l'errore e l'illusione di quegli ideali, li
avevano abbandonati.

Pertanto, vi fu un'apertura, verso queste
persone, realizzata attraverso alcuni sconti
di pena, alcuni benefici che però erano limi~
tati ~ all'epoca l'espressione comune era
questa ~ a coloro che non avevano commes~

so delitti di sangue e quindi circoscritte so~
prattutto ai reati associativi e a quelli gene~
ralmente a questi connessi.

Quindi, poteva aversi anche l'impressione
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che il problema con i terroristi fosse gIa
risolto, definito. Successivamente ~ dicevo

~ si è verificato questo nuovo fenomeno del

ravvedimento da parte dei detenuti delle
aree omogenee o di altri che si sono collocati
sulle loro stesse posizioni ideali e pratiche e
anche questi ultimi hanno avanzato richie~
ste. Ebbene, ad un primo esame, ad un pri~
mo approccio con questo problema, noi ab~
biamo avuto qualche perplessità. Abbiamo
avuto perplessità a collegare benefici di na~
tura penale a un fatto puramente o premi~
nentemente culturale ed intellettuale qual è
la dissociazione, il rifiuto della lotta armata
come ideologia, che poi molte volte non si sa
bene se è un rifiuto contingente o definitivo
ed anticipo subito che a noi non deve, nè può
interessare il significato ideologico di tale
rifiuto perchè non è corretto, nè civile, colle~
gare un provvedimento penale o benefici
penali con una qualsiasi posizione ideologi~
ca, come se potesse sorgere, sia pure lonta~
namente, il sospetto che lo Stato per accor~
dare tali benefici costringa comunque a col~
locarsi in una certa area politica. Vi era,
dunque, questa perplessità relativa al colle~
gare benefici di natura penale ad un fatto
che sembrava preminentemente culturale ed
intellettuale per cui l'unica giustificazione
del ravvedimento poteva apparire il deside~
rio, che è umano per chiunque stia in carce~
re, di non restarci o di non restarci a lungo.

Una più attenta riflessione ed una migliore
informazione, però, ci hanno convinto ad
assumere una posizione diversa, anche per-
chè il Ministro di grazia e giustizia ci ha
informato che i detenuti delle aree omogenee
non soltanto hanno assunto questa posizione,
che pure, per quello che dirò fra poco, è
certamente molto interessante per dimostra~
re, nei fatti, la preminenza e la superiore
civiltà dello Stato e delle istituzioni demo~
cratiche sulle aggressioni che volevano di~
struggerlo, ma anche perchè questi compor~
tamenti sono stati particolarmente impor~
tanti nelle carceri, praticamente importanti
nelle carceri dove altri detenuti, altri terrori~
sti, altri delinquenti anche di altro genere ~

tutti sappiamo le connessioni esistenti tra
alcune frange del terrorismo ed alcune fran~
ge della criminalità organizzata ~ dove,

dunque, nell'esperienza concreta delle carce~
ri, vi sono alcuni detenuti che continuano,
nei modi in cui possono, collegandosi all'e~
sterno o svolgendo un'attività di proselitismo
all'interno, la loro aggressione contro lo Sta~
to e la democrazia.

'Ebbene, all'interno delle carceri e fuori,
ma soprattutto all'interno, gli atteggiamenti,
le posizioni, i comportamenti, le scelte di
questi detenuti ravveduti sono stati impor~
tanti anche dal punto di vista pratico oltre
che, come dicevo e come tutti hanno posto in
risalto, per dimostrare ~ dopo tanti anni di

lotta, dopo tanti momenti di tensione, dopo
che il Parlamento ha dovuto varare, sia pure,
a nostro parere, nel rispetto dei princìpi e
delle regole fondamentali del sistema demo-
cratico, tutte le leggi di emergenza ~ la
superiorità dello Stato democratico sulle
ideologie di sovvertimento che lo volevano
distruggere.

Quindi, ci poniamo noi un'esigenza che
oggi credo debba essere importante in ogni
scelta di riforma legislativa e cioè quella di
farci carico, di vivere, direi nel suo significa~
to etimologico; di compatire tutti i sentimen~
ti e risentimenti che animano le richieste di
riforma legislativa, ma poi di recuperare
tutto questo nella razionalità giuridica di
ogni riforma, nella razionalità normativa di
ogni riforma. Per cui quando facciamo qual-
cosa, quando accordiamo anche benefici di
natura penale, dobbiamo chiederci, come si
diceva e come credo si dica anche oggi nel~
l'esame delle leggi, quale sia la ratio di que~
ste disposizioni, cioè il motivo razionale, non
l'interesse privato, economico o egoistico, ma
!'interesse pubblico che giustifica questa ri~
forma.

Ebbene, da queste ulteriori riflessioni che
abbiamo compiuto anche in Commissione è
emerso che !'interesse pubblico a concedere
questi benefici c'è per i comportamenti e per
i significati che questi comportamenti hanno
avuto nella pratica del sistema carcerario,
ma soprattutto per un'altra ragione di equili~
brio non formale, ma sostanziale del sistema
giuridico. Si è infatti osservato che appunto
per le leggi di emergenza certi delitti erano
stati puniti eon sanzioni diverse e più gravi
di quelle previste dal diritto penale comune;
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che questo aggravamento delle sanzioni era
giustificato soltanto sul piano della razionali~
tà e quindi, superando anche il momento
emozionale del terrore che quei delitti deter~
minavano, questi aggrava menti di pena sono
stati motivati dall'esigenza di una difesa
eccezionale dello Stato rispetto a un'aggres~
sione eccezionale nei suoi confronti.

Ebbene, i fatti successivi, il superamento
dell'emergenza considerato in questo conte~
sto soltanto come un fatto reale ed il ravve~
dimento, per cui si può fondatamente preve~
dere che queste persone non riprenderanno
la loro attività di aggressione violenta contro
lo Stato, tutto questo ha consigliato la Com~
missione giustizia ~ e noi riteniamo debba
consigliare il Parlamento ~ ad una scelta

politica che è quella di riportare le sanzioni
per questi delitti, poichè sono venute meno
le ragioni che comportavano gli aumenti di
pena previsti dalle leggi speciali, orientativa~
mente al diritto penale comune.

Certamente, in un primo momento, abbia~
mo pensato di scrivere una legge molto più
semplice e semplicistica, direi, di questa,
stabilendo soltanto la soppressione delle ag~
gravanti determinate dalla legislazione di
emergenza, però poi, dopo un ulteriore ap~
profondimento, si è osservato che una legge
del genere non avrebbe potuto essere opera~
tiva perchè molti reati erano stati commessi
prima dell'emanazione delle leggi di emer~
genza e perchè, molte volte, gli aumenti di
pena per questi delitti non erano derivati, o
non soltanto, dalla legislazione di emergen~
za, ma anche da un aggravamento delle san~
zioni a livello giudiziario in quanto i tribu~
nali e le corti in quel periodo hanno condan~
nato maggiormente. Pertanto si è optato per
questa soluzione più articolata, per questi
benefici che ci sono sembrati particolarmen~
te adeguati sia ai delitti che sono stati com~
messi, sia alla rilevanza che deve avere que~
sto tipo di dissociazione, sia al loro collega~
mento coerente con la prospettiva del futuro.

A questo punto, anche se altri colleghi lo
hanno già fatto, vOJ;rei soffermarmi sulla
norma di cui all'articolo 1, che è stata diffici~
le da elaborare e che probabilmente non
sarà molto facile da applicare. L'articolo 1
stabilisce: «Agli effetti della presente legge si

considera dissociato chi, avendo commesso
uno ci più reati per finalità di terrorismo o di
eversione dell'ordinamento costituzionale, ha
definitivamente abbandonato l'organizzazio~
ne o il movimento terroristico o eversivo cui
ha appartenuto, tenendo congiuntamente le
seguenti condotte: ammissione delle attività
effettivamente svolte, comportamenti ogget~
tivamente ed univocamente incompatibili
con il permanere del vincolo associativo,
ripudio della violenza come metodo di lotta
politica». Quindi è stato ribadito il concetto
che ho già esposto precedentemente, tradu~
cendolo in una proposizione normativa. Il
fatto intellettuale e ideologico è stato de~
scritto nella maniera che ci è sembrata mi~
gliore: «definitivamente abbandonato l'orga~
nizzazione o il movimento terroristico o
eversivo», oltre all'ammissione delle attività
effettivamente svolte, ai comportamenti og~
gettivamente e univocamente incompatibili
con il permanere del vincolo associativo e al
ripudio della violenza come metodo di lotta
politica.

Vorrei ritornare su quanto ho già detto
prima, chiedendo scusa se mi ripeto. A que~
sto punto l'errore poteva essere duplice: sic~
come si partiva da un fatto culturale e ideo~
logico, si poteva dare rilievo normativo pre~
minentemente soltanto a questo fatto, sfio~
rando una profonda illegittimità che non so
definire se costituzionale o democratica, in
contrasto forse più che con le singole norme
della Costituzione, con lo spirito fondamen~
tale della democrazia secondo cui nessun
atteggiamento ideologico deve essere penal~
mente rilevante nè al fine di una criminaliz~
zazione nè, al contrario, ai fini dell'applica~
zione di un beneficio. Infatti, considerando
rilevante un comportamento culturale e
ideologico, anche soltanto ai fini dell'appli~
cazione del beneficio, è tuttavia penalmente
rilevante un comportamento cont:r:ario. Se ad
una persona si dice che, se rinuncia alle sue
posizioni ideologiche, alle sue posizioni cul~
turali, se comunque rientra in un certo siste~
ma politico dei partiti o fra i partiti, gli si
concede un beneficio penale, evidentemente,
in qualche modo, si criminalizza il compor~
tamento di chi in questo sistema dei partiti o
del partito, in questo sistema non vuole en~
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trare. Ritengo quindi che sia apprezzabile lo
sforzo tecnico che è stato fatto di considerare
preminentemente l'ammissione della respon~
sabilità, il comportamento oggettivamente
ed inequivocabilmente incompatibile con il
permanere del vincolo associativo ed il ripu~
dio della violenza come metodo di lotta poli~
tica, perchè tutti sappiamo, e nessuno può
contestare, che nei sistemi democratici, nel
sistema della nostra Costituzione, qualunque
ideologia è legittima, ma non quella che si
vuoI imporre col metodo della lotta armata.

Abbiamo poi affrontato anche il problema
della misura di questi benefici e vi è stata
una graduazione che è stata difficile e soffer~
ta per i comportamenti che già le precedenti
legislazioni avevano preso in considerazione
per l'attribuzione di altri benefici: l'adesione
alla lotta armata, l'adesione alle organizza~
zioni criminali con finalità di terrorismo o di
eversione dell'ordine costituzionale. Per tutti
i delitti che sono abitualmente connessi a
queste organizzazioni e all'appartenenza a
queste organizzazioni criminose i benefici
sono molto ampi. In questo ambito veramen~
te lo Stato tende a chiudere, e lo fa nel
tempo più rapido possibile, i conti con que~
sto tipo di eversione.

Abbiamo poi escluso dai benefici il delitto
di strage. Onestamente, dobbiamo ammette~
re che tale esclusione è stata in gran parte
determinata dalle emozioni che ancora ri~
mangano in vita, nonostante il passare del
tempo, perchè molte volte non si è arrivati
ad una soluzione giudiziaria definitiva per i
delitti di strage che hanno insanguinato il
paese. Però, anche qui credo che vi sia un
motivo di razionalità, quanto meno di gra~
dualità razionale, perchè un delitto che co~
munque ha manifestato una spinta criminosa
particolarmente grave, violenta e contraria
più che ai princìpi di democrazia, ai princìpi
fondamentali di umanità di ogni persona,
non si può accettare.

È stato invece molto discusso il fatto se
questi benefici debbano applicarsi anche ai
delitti di sangue, agli omicidi. Forse, anzi
certamente, ci sono motivi che avrebbero
portato ad escludere i benefici per questi
delitti. Ieri anche il senatore Gozzini, che
pur è stato molto vicino a questi detenuti

delle aree omogenee, forse a tutti i detenuti
per una missione che noi rispettiamo sempre
particolarmente, si è fatto carico di quello
che hanno subìto le vittime e di ciò che
ancora oggi ricordano, sentono e soffrono i
parenti delle vittime, coloro che questi delit~
ti hanno subìto. Credo però che sia prevalsa,
alla fine, la, considerazione della restituzione
della sanzione al diritto penale comune e che
veramente forse si è trovata la soluzione più
confacente perchè non abbiamo voluto aprire
troppo, come si è fatto per i reati di associa~
zione, non abbiamo voluto chiudere, come si
è fatto per i delitti di strage, e quindi siamo
arrivati ad una limitata diminuzione di pena

~ lasciatemi dire per una volta una parola

che non mi piace quando si parla di legge e
di proposizioni normative ~ ad un messag-

gio di conciliazione e di apertura dello Stato
nei confronti di tutti.

Tutto questo non significa che questa legge
sia perfetta, anche perchè di leggi perfette
forse non ce ne sono state mai e difficilmente
ce ne possono essere in un tempo e in una
società caratterizzati da tante tensioni, da
tanti contrasti, da tanto variare di passioni e
di sentimenti qual è quella italiana. Però a
noi sembra che questa legge sia una scelta
politica e legislativa preferibile ad una amni~
stia per questi reati. Personalmente ~ e

dicendo questo non voglio coinvolgere la
responsabilità di nessuno anche se ho l'onore
di parlare per il mio Gruppo ~ l'amnistia è

un istituto che non mi piace. Le amnistie in
Italia si ripetono perchè la giustizia non
funziona bene, non è efficiente e non è tem~
pestiva e quindi, a scadenze periodiche, an~
che se diverse nel tempo, diventa fondamen~
tale l'esigenza di allentare il peso degli uffici
giudiziari e quindi di scaricarli un po' con
l'amnistia.

Noi, anzi voglio dire io, perchè non vorrei,
ripeto, coinvolgere responsabilità di nessuno,
avrei preferito che i quarant'anni della no~
stra Repubblica democratica più che con
una nuova amnistia fossero celebrati, per
quello che di positivo c'è stato accanto al
molto negativo in questi quarant'anni di cre~
scita democratica del paese, o abolendo defi~
nitavamente l'istituto dell'amnistia, ovvero
utilizzandolo per aprire la via ad alcune
grandi riforme che il Parlamento ha all'esa~



Senato della Repubblica

458a SEDUTA (pomerid.)

~ 66 ~ IX Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 22 MAGGIO 1986

me e sulle quali forse sarebbe necessario un
maggiore impegno politico e culturale non
soltanto da parte del Parlamento ma anche
del paese. La riforma del codice di procedu~
ra penale, la riforma del codice di procedura
civile, la riforma dei reati contro la pubblica
amministrazione, la riforma della legislazio-
ne valutaria, tante altre riforme che ormai
sono necessarie non per una giustizia meno
severa, non per una giustizia meno efficace,
ma perchè la severità e l'efficacia della giu-
stizia vengano rapportate, nel futuro, alla
effettiva richiesta di giustizia del paese ed
alla effettiva consistenza di certi fatti che
offendono la nostra comunità nazionale.

Noi ci auguriamo, se non ora in un prossi-
mo futuro, che un'amnistia, per noi probabil-
mente, sperabilmente, augurabilmente, l'ul-
tima amnistia, serva a liquidare i conti con il
passato per dare inizio ad una nuova giusti-
zia, a questa nuova giustizia che non è un'il-
lusione consolatoria, ma che, se noi guardia-
mo a quello che già c'è ~ progetti, proposte,

iniziative, nel Parlamento e nel paese ~ si

potrebbe realizzare. Comunque se ci dovesse
essere, in sostituzione di questa legge,
un'amnistia indiscriminata per certi delitti
di terrorismo, probabilmente essa sarebbe
meglio accettata da tutti, dagli irriducibili
perchè spererebbero di rientrarvi, dagli stes-
si penti ti, dagli stessi detenuti ravveduti,
cioè, perchè penserebbero di ottenere co~
munque benefici più facili e più cospicui, ma
toglierebbe valore a quello che vi è stato, di
fatto, nelle carceri, al recupero anche degli
ex terroristi, sia pure per approssimazioni
successive e con vari distinguo, nei confronti
dei valori della democrazia, dei valori pacifi~
ci della lotta democratica e toglierebbe an~
che significato al lavoro che il Parlamento
sta facendo con tanta responsabilità, anche
se molte volte con difficoltà ed attraverso la
sofferenza di soluzioni difficili.

Il Gruppo della Democrazia cristiana,
quindi, così come è avvenuto in Commissio~
ne, anche in Aula voterà a favore di questa
legge. Esso si augura però che tale legge non
resti un episodio isolato, ma che costituisca
un passaggio significativo ed importante nel
superamento ~ ripeto ~ dell'emergenza. Il
nostro Gruppo si augura che il Senato possa

al più presto votare la legge delega sul codi~
ce di procedura penale e che, sia pure in
tempi congrui, la Commissione giustizia di
questo ramo del Parlamento possa al più
presto iniziare l'esame della legge di riforma
del codice di procedura civile. Ci auguriamo
poi che lo stesso avvenga per altre iniziative,
quali quella sulla responsabilità disciplinare
dei magistrati, e quella, alla Camera dei
deputati, sulla riforma dei reati contro la
pubblica amministrazione.

Il Gruppo della Democrazia cristiana si
augura che abbia seguito tutto quello che
noi, qualche volta episodicamente sotto l'ur~
genza di esigenze particolari e qualche volta
invece con la stanchezza e la disattenzione
che determina il fatto di parlare per molti
anni senza risolvere le questioni, così come
sta avvenendo per il nuovo codice di proce-
dura penale, abbiamo avviato in questi anni,
con la speranza che tutte queste iniziative
vengano recuperate in un nuovo disegno ri~
formatore, realistico perchè si riferisce a fatti
e ad iniziative legislative già esistenti, ma
anche fortemente caratterizzato da una vo~
lontà di rinnovamento, di riforma, di recupe~
ro della legalità democratica per tutti e a
garanzia di tutti.

Se l'espressione non fosse stata usata in
altri contesti con significati assolutamente
opposti, concluderei augurandomi che vi sia
una immaginazione delle riforme e che, in
ogni provvedimento che esaminiamo e votia~
mo, tutti riuscissimo ad avere tale immagi~
nazione affinchè ognuno, non soltanto nel
Parlamento, ma anche nel paese, nella magi~
stratura, nella cultura del paese veda ed
esamini ogni cosa per recuperare per gli
anni futuri questo Stato democratico, questo
Stato di diritto che, pur con tutte le sue
inefficienze e le sue sconfitte, ha comunque
dimostrato di saper resistere e di sapere
democraticamente e legalitariamente supera~
re una delle aggressioni più gravi, quella
appunto del terrorismo, che ha dovuto subire
negli anni passati. (Applausi dal centro, dal
centro~sinistra, dalla sinistra e dall' estrema si~
nistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Ricci. Ne ha facoltà.
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* RICCI. Signor Presidente, signor Ministro,
colleghi senatori, abbiamo apprezzato le di~
chiarazioni con le quali il Ministro di grazia
e giustizia ieri ha introdotto il dibattito su
questa legge e più in generale sui disegni di
legge giunti all'esame del Senato. Le abbia~
ma apprezzate per il loro contenuto, per la
loro misura, ma soprattutto perchè mi è
sembrato di cogliere in esse la volontà di
passare dalle discussioni di carattere genera~
le ai fatti, cominciando dai provvedimenti
che sono all'esame del Senato, per costruire
veramente quello Stato di diritto che esiste
nei princìpi, ma che esiste tanto poco nella
realtà del nostro paese.

Credo quindi che il miglior contributo che
a questa costruzione si possa dare sia quello
di affrontare le leggi che sono all'esame del
Parlamento, le riforme che sono necessarie
per la costruzione di una effettiva democra~
zia, soprattutto per quanto riguarda la giu~
stizia.

La legge di cui si discute oggi costituisce
certamente un modo, denso, fra l'altro, di
implicazioni più profonde, di affrontare que~
sta realtà. Questa sera credo che sia necessa~
ria compiere in quest'Aula, come è emerso,
del resto, da molti interventi, un minimo di
riflessione sul nostro passato e sul nostro
futuro poichè stiamo assumendo una decisio~
ne che non va minimizzata e della quale
vanno colte tutte le profonde implicazioni.

Ci troviamo di fronte a una legge, la legge
cioè sulla dissociazione dal terrorismo, che si
riferisce a un fenomeno che ha confini di
tempo e di storia ben definiti; tale fenomeno
può essere compreso tra il momento in cui
ha avuto origine, perlomeno nelle forme che
la legge affronta, cioè intorno al 1974 e il
momento in cui si è concluso, cioè intorno al
1982.

È stata una fase drammatica per il nostro
paese ~ ricordiamolo ~ una fase che ha

pesato sulla nostra vita e su quella dell'inte~
ro paese, che ha provocato e determinato
effetti che in misura non lieve ancora perdu~
rana. Non possiamo non parlarne solo perchè
questa fase si colloca dietro le nostre spalle,
nè possiamo non riflettere su di essa, igno~
rando ciò che è avvenuto; non possiamo non

riflettere sugli effetti che essa ha determina~
to solo perchè appartiene al passato. Credo
che la memoria faccia parte del nostro pre~
sente; credo che l'interpretazione e l'analisi
della storia, la capacità di valutare i processi
che dalla storia sono scaturiti e di interveni~
re su essi in una prospettiva futura facciano
parte della politica, della politica concreta di
oggi.

Non è certamente mia intenzione ripercor~
rere la storia dolorosa, segnata da tante vitti~
me per le quali abbiamo pianto lacrime
amare e roventi, da quelle che abbiamo
pianto per Aldo Moro a quelle che abbiamo
pianto per Guido Rossa, ma io credo che
alcuni connotati di quella storia vadano te~
nuti presenti. Innanzitutto va ricordato che
quello fu, insieme e dopo i tanti altri attac~
chi che dalla Liberazione ad oggi si sono
susseguiti contro il sistema democratico del
nostro paese, il più grave attacco contro il
nostro sistema democratico. Esso partiva da
un intento di delegittimazione della demo~
crazia in Italia e da radici che si davano ed
avevano, sia pure aberranti, motivazioni e
basi di carattere ideologico. Purtroppo esso
fu l'attacco che ricevette anche larghe condi~
visioni, larghe non solo per le migliaia di
giovani che furono coinvolti nella lotta arma~
ta, ma per le aree di solidarietà, di consenso,
di indifferenza che si crearono intorno ad
esso. Si trattò di un periodo che in qualche
modo incise su una generazione di giovani. E
sempre mi viene da pensare quale ricchezza

; vi sarebbe stata per la democrazia italiana
se le loro forze avessero potuto, anzichè se~
guire la strada aberrante e deviata dell' ever~
sione, essere impiegate per l'avanzamento e
la costruzione dello Stato democratico.

Io mi domando, altresì, egregi colleghi, se
non vi siano state responsabilità gravi pro~
prio di questo Stato democratico per non
essere stato capace negli anni di dare a
questi giovani la giusta educazione, di inse~
gnare cosa erano costati per la Repubblica
italiana e nella storia d'Italia la conquista
della democrazia e il guadagnare quel terre~
no che era stato conquistato come terreno
unico e irrinunciabile sul quale la trasforma~
zione, l'avanzamento, il progresso del paese
avrebbero potuto essere costruiti. Ecco per~



Senato della Repubblica

458a SEDUTA (pomerid.)

68 IX Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 22 MAGGIO 1986

chè questo periodo non può essere riguarda~
to come cosa lontana da noi sulla quale la
riflessione possa essere superficiale. Ecco
perchè bisogna guardare in fondo. Anche
questo non fu un fatto che avvenne puramen~
te e semplicemente così come una malattia
attacca un corpo sano. Vi furono ragioni e
probabilmente ~ riflettiamoci insieme ~

anche ragioni di inadempienza o quanto me~
no di incapacità di educare le nuove genera~
zioni soprattutto alla nostra storia e alla
nostra prospettiva futura.

Ebbene, quest'attacco ridusse gli spazi del~
la democrazia. Io ricordo cosa dicemmo allo~
ra noi comunisti che avversammo quegli
attacchi e cioè che si correva il rischio che in
Italia le piazze e le strade si trasformassero
in un luogo di lotta tra opposti manipoli
armati e cessassero di essere ciò che la de~
mocrazia richiedeva, cioè luoghi di mobilita~
zione popolare in cui, nella democrazia, si
portassero avanti le grandi opzioni e le gran~
di sollecitazioni di cui aveva bisogno la co~
struzione dello Stato nato dalla Resistenza
di cui il popolo italiano è stato artefice.

Furono, quindi, ridotti gli spazi della de~
mocrazia e la risposta a questo tentativo
sciagurato e deleterio fu una risposta vincen~
te ~ voglio ricordarlo qui ~ soprattutto

perchè fu una risposta del popolo italiano. Si
operò in quel periodo una saldatura tra il
popolo italiano, la grande maggioranza di
esso, e le forze dell'ordine; nacque un rap~
porto nuovo di fiducia nello Stato nello stes~
so momento in cui si misurarono le sue
profonde inefficienze e insufficienze; rappre~
sentanti dei corpi dello Stato riconobbero
che non soltanto con le azioni di polizia o di
magistratura il terrorismo sarebbe stato
sconfitto. E questo pose un problema ~

voglio dirlo da comunista ~ che fu per noi

ancor più grave e sofferto perchè noi non
dimentichiamo che proprio il movimento e
la classe operaia furono, soprattutto in certi
momenti, individuati come interlocutori da~
gli eversori e si tentò di agire su di essi e che
vi fu la risposta nella elaborazione e nella
ricchezza del movimento operaio che aveva
individuato, in modi che hanno una lunga
storia, lo strumento ed il terreno della demo~
crazia come l'unico attraverso il quale si può

realizzare la trasformazione della società e
dello Stato.

Sul piano delle legge e degli apparati, io
credo che siano stati rispettati ~ ne avemmo

cura ~ i limiti costituzionali, ma non possia~

mo dimenticare che in quel periodo furono
anche richiesti i tribunali militari e la pena
di morte, che il terrorismo ebbe anche que~
sto aspetto, di prestarsi ad essere usato in
modo strumentale e che le strumentalizza~
zioni furono tante e varie. Certo vi furono
inevi tabili gua~ti nelle norme giuridiche e
per l'inevitabile arretramento della soglia
della legalità, ma io credo che i guasti mag~
giori furono rappresentati dall'arresto di una
spinta riformatrice che in qualche modo nel
paese era venuta maturando. Credo che essi
si siano manifestati, più nel dettaglio, in
prassi della giurisdizione che, rispetto anche
a momenti precedenti, facevano arretrare la
soglia del1a legalità.

Ecco, quindi, il problema che io credo
abbiamo di fronte in termini non contingen~
ti, ma di dimensione storica: ci siamo trovati
dinanzi ad una situazione di emergenza e si
tratta di rientrare dall'emergenza, ma questo
rientro deve essere soprattutto un rientro di
carattere culturale, ancor prima che norma~
tivo.

Ebbene, se il terrorismo fu tutto questo,
così come storicamente si è dato, se il terro~
rismo fu sconfitto ed in gran parte è disvela~
to e in gran parte ha consumato la sua crisi,
la crisi di «quel» terrorismo, resta, tuttavia,
il «buco nero», vergogna del nostro Stato,
delle stragi nere in cui non vi sono nè colpe~
voli nè pentimenti perchè non si è fatta
chiarezza. Per questo abbiamo, anche per il
segnale politico che ciò comporta, voluto
escludere da qualunque beneficio i delitti di
strage. Ma se il terrorismo a cui si riferisce
questo provvedimento fu quello, come po~
trebbe non essere colto il valore profondo sul
piano politico del fenomeno della dissocia~
zione? Noi crediamo che si debba affrontare
questo problema in termini di storia, di ri~
flessione ~ come dicevo prima ~ sul nostro

passi;lto e sul nostro avvenire. Non possiamo
affrontarlo in termini formali; non esiste da
una parte una mitica, geometrica potenza
del terrorismo e dall'altra parte un'altrettan~
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to mitica ed inesistente geometrica perfezio~
ne dell'ordinamento giuridico, come in alcu~

n~ interventi mi è sembrato di sentire echeg~
gIare.

L'ordinamento giuridico del nostro Stato
ha profondamente bisogno di essere innovato
e perfezionato, ma se tutto questo è vero, se
cioè noi abbiamo bisogno di progredire con
lungimiranza, come possiamo negare il valo~
re della dissociazione? La dissociazione è
stata una revisione critica, anzi più esatta~
mente una ricostruzione critica del passato,
una riscoperta del terreno della democrazia.
La dissociazione nasce intorno alla metà del
1982, promana da un documento, il docu~
mento dei 51, che qualcuno dei colleghi qui
~resenti ha letto o di cui ha sentito parlare.
E un fenomeno reale e profondo, fatto di
percorsi individuali e di percorsi collettivi; è
un fenomeno difficile perchè è stretto tra il
pentitismo, da una parte, e l'irriducibilismo,
dall'altra parte, di coloro che vogliono nega~
re a questo fenomeno ogni valore. Questi
percorsi sono non indolori, ma sono anche
significativi e progressivi. Vorrei citarne bre~
vemente le tappe.

Partono, ed è una prima manifestazione,
dall'accettazione del processo e ben sappia~
ma cosa volle dire anche per l'amministra~
zione della giustizia nel nostro paese la non
accettazione che l'aveva preceduta; vanno
avanti con la formazione delle aree omoge~
nee, con la produzione di documenti colletti~
vi, di scritti che vengono largamente diffusi;
vanno avanti con un rapporto nuovo con il
carcere, un rapporto costruttivo, positivo ed
occorre ricordare cosa fu un rapporto diverso
da parte di chi del carcere aveva fatto uno
dei punti di attacco del terrorismo ed uno
dei punti di reclutamento delle schiere del
terrorismo; vanno avanti attraverso l'interlo~
cuzione sempre più ricercata e sollecitata
con i rappresentanti delle istituzioni.

Bene, credo che questi siano fatti positivi
nel senso del superamento di una fase, della
necessità cioè di prendere atto di una realtà.
Io credo che da questa necessità sia nata la
legge della quale ci occupiamo, un merito
delle forze politiche che sono state sensibili
alla realtà e al significato politico generale
di un fatto di questo genere. Ci sono state le

tre leggi, seguite per ultima dal provvedi~
mento del Governo che ha dimostrato anche
in questo senso la sua sensibilità. Allora
cos'è questo provvedimento? Non credo che
accorrano molte parole: è un provvedimento
che prende atto di comportamenti passati e
che non si rivolge al futuro. Bisogna dire che
oggi esso ha un limite, nel disegno giunto in
Aula: quello del termine del 31 dicembre
1983 che, attraverso un emendamento, pro~
porremo di prorogare fino al 30 giugno 1984
affinchè, nel fenomeno storico cui si fa riferi~
mento, siano comprese anche le ultime ma~
nifestazioni. Esso non comprende fatti terro~
ristici manifestati dopo la conclusione della
crisi di questo periodo, e tanto meno fatti
terroristici come quelli che ci trovano di
nuovo schierati unitariamente, sia pure que~
sta volta in modo diverso perchè non ci sono
più nè solidarietà, nè aree di indifferenza, nè
aree di consenso.

Il terrorismo normalmente oggi è manife~
stazione di lotta anche a livello statuale o di
progetto politico che certamente non è 'co~
mune al terrorismo cui ci rivolgiamo storica~
mente. È una legge a tempo, che interviene
sull'emergenza cercando di sciogliere i nodi
politici dell'emergenza stessa e che, in que~
sto senso, non ha un significato proprio
emergenziale, ma antiemergenziale, credo
estremamente chiaro; una legge che prende
atto dei mutamenti intervenuti nelle perso~
ne. Sotto questo profilo, Mario Gozzini ha
messo bene in rilievo che il provvedimento
prende atto di quella profonda verità che è
la non immutabilità degli uomini e della
natura umana, di cui anche l'altro provvedi~
mento che discuteremo tra breve in que~
st'Aula ~ quello relativo alla riforma peni~
tenziaria ~ è un'affermazione. È una legge
che tende ~ cogliamone il significato più
immediatamente politico ~ a delegittimare

il terrorismo, ad allargare, a rendere irrever~
sibile la condanna del terrorismo; quindi dà
un contributo affinchè il terrorismo non pos~
sa nel futuro riprodursi, almeno nei termini
in cui storicamente è stato conosciuto e che
hanno messo a repentaglio così profonda~
mente la realtà della dem6crazia nel nostro
paese.

Pertanto questa non è una legge assistita
dalla logica dello scambio, a differenza della
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legge sui penti ti n. 304 del 1982, pure valida,
ma si propone un obiettivo più immediato e
convincente: quello della necessità di svelare
fino in fondo le trame ancora in gran parte
occulte della realtà terroristica. Questa legge
guarda più lontano, tende a realizzare quel
recupero e quella legittimazione del sistema
democratico che certamente è uno dei fonda~
menti della costruzione che noi vogliamo
attuare. Oltretutto, è una legge equa ed equi~
librata: lo hanno già messo in rilievo altri
colleghi. Essa infatti per i dissociati incide
sulla sovrapenalizzazione che, proprio in for~
za degli aumenti di pena e delle aggravanti,
si realizzò durante il periodo degli anni di
piombo; ma incide non a favore di chiunque,
bensì di chi abbia meritato, attraverso i suoi
comportamenti e le sue scelte politiche, un
trattamento di que~o genere.

Non è il caso, a questo punto, di ritornare
sui meccanismi del provvedimento: i colleghi
ormai ne conoscono il contenuto e sanno che
per i reati più gravi si fanno sconti di pena
minori, mentre per i reati meno gravi o più
funzionali al terrorismo se ne fanno di pro~
fondamente maggiori. Anche questo è un
segnale, a mio avviso estremamente positivo
e condivisibile.

Vorrei però, dopo aver fatto l'elogio del
Ministro, muovergli una critica. Quali sono i
dati su cui questo provvedimento inciderà?
Non abbiamo avuto alcun riferimento di dati
che ci consentano di individuare l'area di
applicazione di questa legge. Ed allora, in
mancanza di queste informazioni, di cui non
voglio certamente far carico personalmente
al Ministro, ma di cui devo certamente far
carico all'inefficienza dell'apparato ministe~
riale sotto il profilo della ricognizione stati~
stica e delle previsioni statistiche, tentare
una qualche valutazione dei dati è difficile.

Vi è stato uno studio che si intitola «L'area
della detenzione politica in Italia» e ad esso
devo riferirmi, anche se è uno studio non
ufficiale, per cercare di capire ~ e credo che

il Parlamento debba cercare di capire ~

quale sia l'area di incidenza di questa legge;
si tratta di uno studio condotto dal diparti-
mento di statistica dell'Università «La Sa-
pienza» di Roma al quale ha collaborato

l'area omogenea dei dissociati del carcere di

Rebibbia. Il campione esaminato per una
serie di rilevazioni, sulle quali non mi soffer~
merò riferendo mi solo ai dati essenziali, è
stato del 18 per cento della detenzione, un
campione peraltro individuato con quei cri~
teri che consentono di ritenerlo significativo
in relazione all'andamento generale di un
fenomeno.

Ebbene, in base a questa elaborazione, che
è stata molto complessa e che sta per essere
pubblicata dall'amministrazione provinciale
di Roma, risulta che nell'epoca di queste
rilevazioni (maggio 1985) i detenuti fra area
del terrorismo di sinistra e area del terrori~
smo di destra erano 1.707 così distribuiti:"
nel ~arcere 1.100 di sinistra e 180 di destra;
agli arresti domiciliari 367 di sinistra e 60 di
destra. Da maggio ad ottobre vi era stata,
per effetto delle scarcerazioni intervenute,
una diminuzione di questo numero dei terro~
risti detenuti del 10 per cento circa, mentre
il 18 per cento dei detenuti era passato dalla
detenzione in carcere alla detenzione domici~
liare. Possiamo oggi ritenere che l'area dei
detenuti, sia in carcere che agli arresti domi~
ciliari, sia ulteriormente diminuita del 18~20
per cento circa.

Come possiamo cercare di individuare il
numero dei fruitori possibili della legge, che
naturalmente non riguarda soltanto i detenu~
ti, ma anche coloro che si trovano a piede
libero e il cui destino è, per molti, rappre-
sentato dalla prospettiva di rientrare in car~
cere quando la sentenza diventerà definiti~
va? Si tratta di 6~7.000 persone di sinistra e
di circa 900 persone di destra, a cui però va
tolta un'area dellO per cento circa rappre~
sentata dagli irriducibili o da coloro che, in
base alla legge, non possono usufruire dei
benefici da essa previsti. Un numero quindi
imponente di persone possono beneficiare
della legge in quella forma articolata di cui
abbiamo parlato.

Non credo di dover ripercorrere ~ ne

avremo occasione nel momento in cui discu~
teremo lo specifico articolato ~ le caratteri~

stiche di questa legge. Vorrei ricordare sol~
tanto ~ fra i tanti argomenti che anche i
colleghi hanno citato per vantarne la preferi-
bilità rispetto all'esigenza che qui viene sod~
disfatta, e che non sarebbe soddisfatta diver~
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samente, dell'accertamento reale dei com~
portamenti ~ che questa è una legge che si
riferisce a comportamenti dati e consente
comportamenti fino alla data della sua en~
trata in vigore e la cui applicazione non è
prevista nella fase istruttoria, ma soltanto
nel dibattimento, cioè nella chi~rezza più
assoluta dei comportamenti e, di quell'ele~
mento della dichiarazione di attività effetti~
vamente svolte, contenuta nell'articolo 1, che
non si sovrappone certamente all'imputazio~
ne, ma che tuttavia chiede l'individuazione
di ciò che sostanzia la dissociazione.

Noi abbiamo scelto, nella sede del comita~
to ristretto e poi della Commissione, che
questa legge si applichi non ai singoli reati
ma alle singole condanne. Vi è un'esigenza
fra l'altro tecnica sotto questo profilo e per
questo noi siamo assolutamente contrari ad
un emendamento che è stato presentato in
proposito e che ci farebbe ripercorrere molto
terreno indietro: l'esigenza cioè, dato lo stato
a cui sono giunti i processi, molti dei quali
sono stati definiti con sentenza passata in
giudicato, molti dei quali ~ la maggioranza

~ si trovano nella fase di appello o in quella

di cassazione, di non intervenire su reati
singoli conglobati normalmente dal vincolo
della continuazione in un coacervo di impu~
tazioni che ha poi associato in un'unica con~
danna, perchè ciò significherebbe smontare i

processi e rendere vano, perlomeno per
quanto riguarda la determinazione della pe~
na, il lavoro che è stato fatto dall'autorità
giudiziaria.

Si è stabilito ~ è l'ultimo dato che voglio

citare ~ un tetto per il cumulo: venti due

anni e mezzo di reclusione. Badate bene, gli
sconti che abbiamo previsto per i casi più
gravi significano semplicemente, voglio dirlo
con chiarezza, che chi è stato condannato a
trent'anni potrà avere la pena di venti due
anni e mezzo. Altro che colpo di spugna! Si
tratta di riportare la legislazione ad una sua
fisiologia anche sotto il profilo più stretta~
mente giuridico.

Signor Presidente, signor Ministro, egregi
colleghi, io credo che il valore di un inter~
vento come questo non possa essere confina~
to in considerazioni nè astratte, nè formali,
nè riduttive del suo significato e della sua
prospettiva, ma si collochi veramente come
un grande atto di responsabilità da parte
della nostra democrazia e della nostra Re~
pubblica. (Applausi dall'estrema sinistra. Mol~
te congratulazioni).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus~
sione generale.

Rinvio il seguito della discussione ad altra
seduta.
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Calendario dei lavori dell' Assemblea

PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti déi Gruppi parlamentari, riunitasi ieri
pomeriggio con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresen~
tante del Governo, ha adottato all'unanimità ~ ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento ~

il seguente calendario dei lavori dell'Assemblea per il periodo dal 3 al 22 giugno 1986.

Martedì (pomeridiana)
(h. 17)

3 gIUgno

Mercoledì (pomeridiana)
(h. 16,30)

4 »

(la mattina è riservata alle

sedute delle CommIssIonI)

Giovedì (antimeridiana)

(h. 9,30)
5 giugno

» (pomeridiana)
(h. 16,30)

» »

Venerdì (antimeridiana)

(h. 9,30)
6 »

Interpellanze e interrogazioni

Eventuale seguito dei disegni di legge
nn. 221, 432 e 1050 ~ Nuove misure per
la difesa dell'ordinamento costituzionale
attraverso la dissociazione dal terrorismo

Disegni di legge nn. 23 e 423 ~ Modifiche
alla legge sull'ordinamento penitenziario

Disegno di legge n. 996 ~ Nuove norme a
tutela della libertà sessuale (Approvato
dalla Camera dei deputati)

Disegno di legge n. 1807 ~ Conversione
in legge del decreto~legge 30 aprile 1986,
n. 134, recante disposizioni urgenti in
materia di realizzazione di opere pubbli~
che e di difesa del suolo (Presentato al
Senato ~ scade il 10 luglio 1986)

Disegno di legge n. 1827 ~ Conversione
in legge, con modificazioni, del decreto~
legge 11 aprile 1986, n. 98, concernente
differimento del termine fissato dall'arti~
colo 4, comma 1, della legge 8 agosto
1985, n.430, per l'applicazione della leg~
ge 18 giugno 1985, n. 321, recante norme
per il confezionamento dei formaggi fre~
schi a pasta filata (Approvato dalla Came~
ra dei deputati ~ scade l'll ,giugno 1986)

Disegno di legge n. 1828 ~ Conversione
in legge del decreto~legge 11 aprile 1986,
n. 99, recante interventi in favore dei
lavoratori di cui all'articolo 1 della legge
della regione siciliana 15 novembre 1985,
n. 42 (Approvato dalla Camera dei deputati
~ scade l'll giugno 1986)

Disegno di legge n. 1830 ~ Conversione
in legge del decreto~legge Il aprile 1986,
n. 104, recante misure urgenti in materia
di prevenzione e repressione delle sofisti~
cazioni alimentari (Approvato dalla Came~
ra dei deputati ~ scade il 13 giugno 1986)

La discussione dei disegni di legge di conversione dei decreti~legge previsti in calendario
avrà luogo nella seduta pomeridiana di giovedì 5 giugno.
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Discussione di mozioni, interpellanze e
interrogazioni su effetti e conseguenze di
Chernobyl

Eventuale seguito dei disegni di legge nn.
23 e 423 (ordinamento penitenziario) e
996 (libertà sessuale) che precedono

Martedì 10 giugno (pomeridiana)
(h. 16,30)

Disegno di legge n. . . . ~ Conversione in
legge del decreto~legge recante proroga
del divieto di iscrizione ai partiti politici
per gli appartenenti alle forze di polizia
(Se trasmesso in tempo utile dalla Camera
dei deputati ~ scade il 23 giugno 1986)

Mercoledì Il » (pomeridiana)
(h. 16,30)

Disegno di legge n. 1355 ~ Integrazioni
alla legge relativa alla perequazione dei
trattamenti pensionistici in atto dei pub~
blici dipendenti

(la mattina è rIservata alle

sedute delle Commissioni)

Giovedì 12 » (pomeridiana)
(h. 16,30)

Venerdì 13 » (antimeridiana)

(h. 10,30)

Disegno di legge n. 1621 ~ Proroga del
termine per l'esercizio da parte del Go~
'verno della delega per il trasferimento di
funzioni alla regione Valle d'Aosta

(la mattina è riservata alle
sedute delle Commissiom)

Disegno di legge n. 1244 ~ Modifica alla.

legge concernente sanzioni amministrati~
ve per i giochi automatici e semiautoma~
tici (Approvato dalla Camera dei deputati)

Disegno di legge n. 1588 ~ Misure per la

razionalizzazione del settore siderurgico
e di intervento della GEPI S.p.A.

Disegno di legge n. 1478 ~ Adeguamento

del contributo annuo alla Stazione zoolo~
gica «Antonio Dohrn» di Napoli (Approva~
to dalla Camera dei deputati)

I lavori del Senato saranno sospesi dal 16 al 22 giugno in occasione delle elezioni
regionali siciliane.

Secondo quanto previsto dal succitato articolo 55 del Regolamento, detto calendario
sarà distribuito.

Conformemente alle decisioni testè annunciate, il seguito della discussione dei disegni di
legge nn. 221,432 e 1050 è rinviato alla seduta di martedì 3 giugno.
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Mozioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario
a dare annunzio della mozione pervenuta
alla Presidenza.

DE CATALDO, segretario:

SARAGAT, SCHIETROMA, PAGANI Mauri~
zio, FRANZA, RIVA Dino, SCLA VI, BELLA~
FIORE Salvatore, FOSSON. ~ Il Senato,

considerato:
che il comportamento dell'URSS ha su~

scitato legittime preoccupazioni nel mondo
occidentale perchè ha ritardato, senza alcuna
plausibile giustificazione, l'allarme sulla
esplosione della centrale di Chernobyl espo~
nendo intere popolazioni a gravissimi rischi;

che la dichiarazione congiunta di Tokio
per cui «l'energia nucleare è e continuerà ad
essere una fonte energetica di sempre più
vasto impiego», cui dobbiamo attenerci ove
si intenda rimanere nel gruppo delle nazioni
industrialmente avanzate, non significa ac~
cettazione dell' energia nucleare in qualsiasi
forma di produzione;

che il disastro di Chernobyl, pur se rife~
rito a un tipo di centrale tecnologicamente
arretrato rispetto e quelli adottati in Italia,
pone tuttavia con estrema urgenza e gravità
il problema di un approfondito riesame ai
più alti livelli tecnici e scientifici del grado
di sicurezza degli impianti esistenti, in co~
struzione e in progetto, in rapporto alla tec~
nologia adottata, alla collocazione e"alle con~
dizioni di contorno dell'insediamento;

che la scarsa incidenza quantitativa as~
segnata dal piano energetico nazionale alla
produzione di energia nucleare crea per l'Ita~
lia una posizione di vantaggio per l'appro~
fondi mento in campo nazionale e ancor più
internazionale della ricerca di tecnologie di
produzione energetica nucleare sempre più
sicure' e consente di dedicare spazio alla
ricerca di fonti energetiche alternative;

che d'altro canto la lunghezza dei tempi
di attuazione dei programmi nucleari con~
sente una seria pausa di riflessione, che non
sia naturalmente un accantonamento del
problema;

che la dimensione nella quale va colloca~
to il problema nucleare non è corrispondente
all'ambito nazionale, bensì a quello interna~
zionale, per cui ogni decisione dovrà essere
correlata a quelle degli altri paesi, partico~
larmente a quelle dei paesi confinanti, in
termini sia di sviluppo economico che di
sicurezza;

che l'indagine sulla sicurezza degli im~
pianti di produzione energetica non deve
essere limitata solo al nucleare, bensì deve
comprendere anche i sistemi termoelettrici,
per i quali in Italia sono ammessi dalla legge
livelli di emissioni solforose inaccettabili e in
effetti non tollerati dagli altri paesi europei;

che il servizio di rilevamento, interpreta~
zione e diffusione delle informazioni ambien~
tali ha evidenziato, nell'occasione dei recenti
avvenimenti, carenze, incertezze e inattendi~
bilità intollerabili, provocando confusione e
sconcerto nell'opinione pubblica,

impegna il Governo affinchè:
la scelta nucleare sia subordinata all'in~

dividuazione di sistemi produttivi con il
massimo grado di sicurezza, affidabilità e
pulizia, a tal fine attivando con urgenza un
adeguato piano di investimenti nella ricerca
scientifica e tecnologica;

il piano energetico nazionale sia riesami ~

nato per quanto riguarda le previsioni pro~
gettuali delle centrali in rapporto alla effetti~
va opportunità del loro insediamento, al gra~
do di sicurezza e a valutazioni di impatto
ambientale complessive, approfondite e pub~
bliche; debbono inoltre essere immediata~
mente disattivate le centrali obsolete che,
come quella di Latina, non danno sufficienti
garanzie di sicurezza anche in rapporto alla
loro collocazione e produzione;

sia intrapresa una intensa azione di col~
laborazione internazionale volta a sviluppare
sistemi di mutuo controllo ed integrazione e
altresì ad istituire enti sovrannazionali con
pieni poteri di sorveglianza ed intervento
nella costruzione e gestione di impianti nu~
cleari, con facoltà inoltre di non consentire
installazioni in paesi che non diano adeguate
garanzie di capacità tecnologica;

non si limiti alle centrali nucleari il
problema della sicurezza ambientale in rela~
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zione alla produzione energetica, ma sia af~
frontata con urgenza anche la desolforazione
delle centrali termoelettriche;

sia con assoluta urgenza individuato ed
attuato un unico e attendibile servizio nazio~
naIe di raccolta, elaborazione e diffusione
delle informazioni, che eviti i protagonismi e
le deplorevoli e dannose disinformazioni re-
centi.

Il Senato ritiene inoltre che non siano
proponi bili in materia di tale importanza e
complessità ricorsi a forme intempestive di
referendum, che potrebbero compromettere,
sotto la spinta dell'emotività e dell'irraziona-
lità, l'ordinato e sicuro sviluppo del paese.

(1~00092)

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario
a dare annunzio delle interrogazioni perve~
nute alla Presidenza.

DE CATALDO, segretario:

MELOTTO. ~ Ai Ministri della sanità e
della pubblica istruzione. ~ Considerato:

che la normativa degli articoli 2 e 3 del
decreto del Presidente della Repubblica 14
marzo 1974, n. 22, in materia di mansioni
assistenziali degli infermieri professionali e
delle vigilatrici di infanzia, non prevedendo
esplicitamente tra le attribuzioni assistenzia-
li di tali figure professionali la pratica della
fleboclisi e delle trasfusioni ovvero delle in~
fusioni di sangue ed emoderivati, limitandosi
a consentire la pratica delle iniezioni endo~
venose, si è rivelata superata, fin dalla sua
immediata applicazione, dalla prassi quoti-
diana degli operatori sanitari in questione ai
quali, sia nelle strutture pubbliche che in
quelle private, viene richiesto di fatto di
svolgere le mansioni relative alla pratica
delle fleboclisi e delle trasfusioni;

che la prassi seguita finora ha consentito
il regolare funzionamento delle terapie infu-
sionale e trasfusionale e, ove si intendesse
rispettare pienamente la succitata normativa
del decreto presidenziale, inevitabilmente

risulterebbe paralizzata a meno di non ricor~
rere a un aumento dell' organico medico che
peraltro si rivelerebbe pletorico e comunque
sproporzionato;

che tuttavia lo svolgimento delle suddet~
te mansioni nelle condizioni descritte provo-
ca un grave stato di disagio tra il personale
in questione;

che l'ambiguità e la carenza della nor~
mativa del decreto presidenziale di cui si
tratta non sono risolte con la circolare del 12
aprile 1986 del Ministro della sanità, con la
quale si chiarisce, anche sulla base del pare-
re positivo del Consiglio superiore di sanità,
che l'applicazione della fleboclisi è da consi~
derarsi equivalente alla iniezione endoveno-
sa e quindi è praticabile anche da parte
dell'infermiere professionale. Tale circolare
infatti, essendo un atto meramente direttivo-
esplicativo del decreto del Presidente della
Repubblica summenzionato e di rango infe~
riore rispetto a quest'ultimo, non può appor-
tare allo stesso integrazioni o modifiche. E in
effetti integrazione o modifica deve essere
considerata l'attribuzione all'infermiere pro-
fessionale della pratica relativa alla flebocli~
si, dal momento che il decreto presidenziale
elenca specificatamente le singole mansioni
degli infermieri professionali, tra le quali
non è inserita quella concèrnente la pratica
della fleboclisi che pertanto, secondo il prin~
cipio quod non dixit non voluit, deve ritenersi
esclusa dalle competenze di tali figure pro-
fessionali;

che la circolare del Ministro della sanità
non sembra idonea a sanare la problematica
in questione anche perchè per la determina~
zione del mansionario delle figure professio~
nali qui considerate, e quindi per ogni modi~
fica, è previsto il concerto tra i Ministri della
sanità e della pubblica istruzione;

che in ogni caso non è stata fatta alcuna
chiarezza sulla possibilità o meno di pratica~
re da parte degli infermieri professionali le
trasfusioni o le infusioni di sangue ed emode~
rivati,

l'interrogante chiede di sapere quali inizia-
tive sono state prese o si intende prendere
per sanare la situazione ora descritta, appor-
tando agli articoli 2 e 3 del decreto del
Presidente della Repubblica 14 marzo 1974,
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n. 225, mediante un nuovo decreto presiden~
ziale, le modifiche necessarie che, in sintonia
con la formazione professionale acquisita
conseguentemente all'adozione dei piani di
qualificazione professionale a livello regiona~
le, consentano agli infermieri professionali e
alle vigilatrici d'infanzia la pratica delle fh
boclisi e delle trasfusioni di sangue e di
emoderivati nelle strutture sanitarie pubbli~
che e private sotto il costante controllo del
medico presente in tali strutture.

(3~01371)

RUFFINO, ORIANA. ~ Ai Ministri dell'in~

temo, del tesoro e delle finanze. ~ In relazione

al nuovo testo unico sulle disposizioni con~
cernenti !'imposta di registro approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 26
aprile 1986, n. 131;

considerato che l'articolo 52, comma 4,
del citato testo unico prevede nuove modali~
tà per l'accertamento dei valori degli immo~
bili ai fini dell'imposta di registro e conse~
guentemente ai fini dell'imposizione INVIM;

rilevato che le norme transitorie conte~
nute nell'articolo 79 dispongono l'applicazio~
ne dell'articolo 52, comma 4, anche agli atti
formati prima dell'entrata in vigore del testo
unico e ancora soggetti ad accertamento o
con tenzioso,

!'interrogante chiede" di conoscere, con
l'urgenza che il problema richiede:

se siano state fatte valutazioni in ordine
alle minori entrate;

se in particolare sia stato valutato il
fatto che nell'anno 1986, secondo calcoli at~
tendi bili operati da alcuni amministratori
comunali della Liguria su campioni significa~
tivi, vi sarebbe una riduzione dell'introito
INVIM inferiore al 50 per cènto delle previ~
sioni 1985 o del consuntivo 1984;

in caso positivo, quali iniziative intenda~
no adottare per sopperire alle esigenze dei
comuni italiani.

(3~01372)

MITROTTI. ~ Ai Ministri delle finanze e del

tesoro. ~ Per conoscere se risulta preventiva~
mente valutato l'impatto dell'adozione della
lira pesante con la legislazione inerente i
misuratori fiscali, non ancora a regime, e in

quali modi si intenda effettuarne per tempo
il necessario raccordo al fine di non gravare i
contribuenti di ulteriori ingiustificabili oneri
e di eliminare altresì il groviglio attuale di
obblighi congiunti (scontrino, ricevuta fisca~
le).

(3~01373)

PECCHIOLI, BOLDRINI, GIACCHÈ, PRO~

CACCI, PASQUINI. ~ Al Ministro della difesa.
~ Considerato che nel recente incontro tec~
nico di Bruxelles l'amministrazione USA ha
annunciato la decisione, proposta all'odierno
incontro dei Ministri dell' Alleanza, di inter~
rompere la moratoria in atto per avviare la
produzione di una nuova generazione di ar~
mi chimiche da inserire negli obiettivi «di
forza» della NATO,

gli interroganti chiedono di conoscere:
le valutazioni del Governo su tale grave

decisione destinàta ad una profonda modifi~
cazione delle strategie militari con la propo~
sizione di nuove armi ad effetto devastante;

l'opinione del Governo sul significa to
della presentazione in sede NATO di una
decisione che, pur di pertinenza USA e per
armi da stoccarsi inizialmente negli Stati
Uniti, riguarda la futura disponibilità del~
l'Europa per il loro trasferimento ed uso nel
nostro continente;

se non ritenga di dover ribadire il pm
coerente sostegno della linea del rifiuto del
dispiegamento, in favore del negoziato per la
totale messa al bando delle armi chimiche,
rifiutando ogni coinvolgimento diretto o in~
diretto dell'Alleanza atlantica nei programmi
enunciati dal Governo degli Stati Uniti d'A~
merica.

(3~01374)

Interrogazioni con richiesta
di risposta scritta

MARGHERITI. ~ Al Ministro della pubbli~
ca istruzione. ~ Premesso:

che fino al 1984 in San Gimignano (Sie~
na) esisteva una vecchia istituzione, il con~

servatorio di Santa Chiara, che aveva lo
scopo di provvedere alla «educazione delle

giovinette», poi trasformata in istituzione
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scolastica ed infine ridottasi ad amministra~
re urta vecchia proprietà immobiliare inuti~
lizzata e cadente;

che la proprietà in questione nel 1982 fu
acquistata dal comune e che il ricavato della
vendita fu investito dal vecchio consiglio di
amministrazione in titoli di Stato;

che il10 gennaio 1984 il conservatorio di
Sqnta Chiara è stato sciolto e trasformato in
ente morale per cui, essendo decaduto il
vecchio consiglio di amministrazione da più
di due anni, non c'è più nessuno che si
occupa di amministrare il capitale prove~
niente dalla vendita dell'immobile;

che a norma del nuovo statuto il Mini~
stero della pubblica istruzione, su proposta
del provveditorato agli studi di Siena, avreb~
be dovuto nominare il nuovo consiglio, ma
ciò non è ancora avvenuto;

constatato che a causa di questa situa~
zione il capitale rimane totalmente inutiliz~
zato e che lo stesso Monte dei Paschi, con
lettera del 16 gennaio 1985, ha comunicato
di ritenersi «sollevato da ogni obbligo» non
avendo più alcun interlocutore con il quale
stipulare una nuova convenzione,

l'interrogante chiede di sapere:
1) se e in quali tempi il Ministero inten~

de nominare il nuovo consiglio di ammini~
strazione;

2) se non ritiene opportuno che nel nuo~

va consiglio di amministrazione venga inse~
rita una adeguata rappresentanza dell'ammi~
nistrazione comunale di San Gimignano.

(4~02982)

PASQUINI, GIANOTTI, MILANI Armelino.
~ Al Ministro degli affari esteri. ~ Per cono~
scere se corrisponde a verità la notizia com~
parsa su «Il Mondo» del 19 maggio ultimo
scorso relativamente a un contratto firmato
all'inizio dell'anno dal dipartimento per la
cooperazione allo sviluppo con la SIM, So~
cietà italiana di monitoraggio, e se davvero
ad essa è stato delegato il compito di verifi~
care l'attuazione dei progetti, la loro inciden~
za nel più ampio contesto politico, sociale ed
economico del paese beneficiario e la rileva~
zione dell'atteggiamento e delle attività del
Governo locale, del paese donatore e delle
organizzazioni internazionali ad un costo ga~

rantito minimo di più di due miliardi di lire
in media per dieci progetti o di dieci missio~
ni all'anno per una media di 700 milioni
annui, esclusi i costi di trasporto e di allesti~
mento di unità operative nel sito.

Conseguentemente, l'interrogante chiede
di sapere:

1) se corrisponde al vero che il diparti~
mento non dispone di personale in possesso
delle qualifiche professionali e dell'esperien~
za internazionale necessarie all'attività di
mani toraggio;

2) quanti e quali tecnici e diplomatici
sono attualmente in forza al dipartimento e
in particolare come quei tecnici sono stati
selezionati, in base a quali titoli e a quale
esperienza professionale e di cooperazione
sono stati reclutati, come sono stati utilizza~
ti, che cosa sono in grado di fare e quali
specifici compiti sono stati affidati a ciascu~
no di essi;

3) quanti e quali tecnici sono stati e sono
attualmente in forza alla SIM, quale è la sua
partecipazione azionaria, in base a quale
esperienza tecnica e diplomatica sia stata
prescelta dal dipartimento, visto che sembre~
rebbe prevista fin d'ora la possibilità di su~
bappalto, quali sono le altre strutture pub~
bliche o private capaci di effettuare la stessa
attività e tra quali altre e con quali criteri
sia stata selezionata;

4) quali sono le società pubbliche o pri~
vate con cui il dipartimento ha stipulato o è
in procinto di stipulare contratti di servizio e
di consulenza e quali compiti, rispettivamen~
te, sono stati o saranno affidati a tali società;

5) quali strutture politiche, consultive e
di controllo sono state preventivamente in~
terpellate dal dipartimento per la coopera~
zione al fine di verificare se in tali contratti
non esistano i limiti della delega di compiti
istituzionali, come il controllo della spesa
del pubblico denaro da parte dell'ammini~
strazione dello Stato a privati, e a quali
costi;

6) come e con quali strutture ha provve~
duto finora il dipartimento, che ha gestito
circa 10.000 miliardi negli ultimi sette anni,
ai controlli, ai collaudi e alle verifiche neces~
sarie allo sborso delle rate o dei saldi di
pagamento alle varie società che hanno usu~
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fruito dei finanziamenti destinati all'aiuto
pubblico allo sviluppo;

7) se si intende delegare alla SIM l'alle~
stimento di unità operativa di cooperazione
nei paesi in via di sviluppo;

8) come mai il dipartimento stipula con~
tratti di questa natura soltanto adesso, pro~
prio quando è in discussione nelle opportune
sedi parlamentari una legge di riforma sulla
cooperazione, e dopo che è stata fatta ogget~
to di critiche e ha sollevato notevoli perples~
sità, per quanto in condizioni differenti, un
analogo contratto stipulato dal FAI con l'Ital~
tekna.

(4~02983)

ULIANICH, GOZZINI. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Considerato che alcuni

istituti universitari non statali non hanno
mai istituito il ruolo dei ricercatori, in viola~
zione dell'articolo 7 della legge 22 febbraio
1980, n. 28, e dell'articolo 60 del decreto del
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980,
n. 382, e che per questa ragione i titolari di
assegni ministeriali di formazione scientifica
e didattica presso tali università, pur avendo
superato i giudizi di idoneità, non hanno
potuto ottenere alcun inquadramento in
ruolo,

gli interroganti chiedono di sapere se ri~
tenga opportuno e necessario provvedere ad
una interpretazione autentica ovvero ad una
modifica legislativa delle norme in oggetto
affinchè questa residua forma di precariato
possa essere risolta, nello spirito della legge
25 agosto 1982, n. 604, garantendo al tempo
stesso gli interessi di quanti hanno svolto
attività didattica per lunghi periodi di tempo
e le esigenze di qualificazione del pesonale
docente universitario.

(4~02984)

ULIANICH, GOZZINI. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per sapere se intenda

sollecitamente presentare al Parlamento un
disegno di legge per risolvere la situazione
venutasi a determinare a seguito dell'iter di
conversione del decreto~legge 30 dicembre
1985, n. 789, circa la competenza delle am~
ministrazioni provinciali per i licei artistici e
se in tale disegno di legge si intenda dettare

una disciplina completa e organica sulle
competenze degli enti locali in materia di
istituti di istruzione superiore.

(4~02985)

POLLASTRELLI, BONAZZI, CANNATA,
GIURA LONGO, POLLINI, SEGA, VITALE.

~ Al Ministro delle finanze. ~ Premesso:

che l'articolo 6 della legge 23 marzo
1981, n. 93, ha parificato a tutti gli effetti gli
amministratori delle comunità montane a
quelli dei comuni, estendendo loro non solo
tutta la normativa vigente in materia di
indennità di carica e di presenza e quindi
del relativo trattamento tributario, ma anche
le disposizioni legislative, regolamentari,
amministrative da emanarsi in materia;

che sussiste tuttora qualche incertezza
interpretativa a livello locale (per esempio a
Viterbo, ove è instaurato già un contenzioso
con l'ufficio delle imposte dirette) in merito
al trattamento fiscale cui assoggettare gli
emolumenti corrisposti agli amministratori
delle comunità montane, derivante dal di~
sposto della risoluzione ministeri aIe n. 8/665
del 20 maggio 1980, antecedente all'emana~
zione della citata legge n. 93 del 1981, che
assimilava tali redditi a quelli da lavoro
autonomo,

gli interroganti, stante anche la prossima
scadenza della dichiarazione dei redditi
1986, chiedono se non si ritiene doveroso e
opportuno emanare disposizioni in via am~
ministrativa circa la parificazione di tali
compensi a quelli degli amministratori co~
munali e provinciali anche sotto l'aspetto del
trattamento tributario, come già richiesto
peraltro sin dal 18 giugno 1984 dall'Unione
nazionale dei comuni e delle comunità ed
enti montani.

(4~02986)

MITROTTI. ~ Al Ministro di grazia e giusti~

zia. ~ Premesso:

che l'articolo 5 della legge 21 aprile
1983, n. 123, dispone, nel caso di doppia
cittadinanza, che l'opzione venga formulata
entro un anno dal raggiungi mento della
maggiore età;

che l'articolo 9 della legge 13 giugno
1912, n. 555, prevede, per chi ha perduto la
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cittadinanza italiana mediante rinunzia (arti~
colo 8, punto 2), che la riaquisti «se dichiari
di rinunciare alla cittadinanza dello Stato a
cui appartiene ... ed ... abbia stabilito o
stabilisca entro l'anno dalla rinuncia la pro~
pria residenza nel regno» (in Italia),

l'interrogante chiede di conoscere se un
soggetto, figlio di italiani e residente in Italia
dal 1970, in possesso anche di cittadinanza
inglese, che al compimento del diciottesimo
anno di età abbia regolarmente votato in
Italia e successivamente abbia optato per la
cittadinanza inglese, possa rivedere tale scel~
ta in applicazione del citato articolo 9 della
legge 13 giugno 1912, n. 555.

(4~02987)

ORCIARI. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Pre~

messo che il 12 aprile 1984 la 6a Commissio~
ne permanente del Senato, nell'approvare in
sede deliberante il disegno di legge n.606
relativo all'adeguamento delle pensioni per
gli invalidi e i mutilati per servizio, ha vota~
to un ordine del giorno, accolto dal rappre~
sentante del Governo, che impegna il Gover~
no a verificare la possibilità di riconoscere
l'esenzione dall'imposta sui redditi delle per~
sone fisiche delle pensioni privilegiate ordi~
narie;

preso atto della risposta scritta resa il 18
febbraio 1985 dal Ministro del tesoro alla
propria interrogazione presentata il 12 no~
vembre 1984, con cui si esclude ogni possibi~
lità di equiparazione tra pensioni privilegia~
te ordinarie e pensioni di guerra, sotto il
profilo fiscale, con il richiamo alle discutibili
affermazioni della sentenza n. 151 del 15
luglio 1981 della Corte costituzionale,

l'interrogante chiede di conoscere se, in un
doveroso approfondimento della questione,
che interessa sotto il profilo economico e
sotto quello della giustizia quanti al servizio
della collettività hanno bene meritato, ripor~
tando invalidità o mutilazioni, riconoscendo
quanto appare già evidente alla coscienza
comune ~ che cioè una 'invalidità contratta

in guerra non può essere strutturalmente
diversa da una invalidità contratta in tempo
di pace ~ il Governo non intenda trarre le
necessarie conclusioni dal fatto che le pen~
sioni privilegiate ordinarie hanno una natura

duplice, configurando per un verso un tratta~
mento di quiescenza e per l'altro un tratta~
mento risarcitorio, certamente non qualifica~
bile come reddito imponibile e non confondi~
bile con il primo.

(4~02988)

PANIGAZZI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Premesso:

che gli insegnanti della maxisperimenta~
zione ex articolo 3 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 419 del 31 maggio 1974
che hanno iniziato la sperimentazione nel~
l'anno scolastico 1985~86 (tale è il caso degli
insegnanti del liceo linguistico sperimentale
dell'IPSIA di Pavia) hanno constatato che,
contrariamente a quanto in un primo tempo
ipotizzato e comunicato dagli uffici compe~
tenti, le cattedre dei corsi sperimentali sono
state rese disponibili per l'anno scolastico
1986~87 per i trasferimenti sulla base di
organici di diritto trasmessi dalla competen~
te direzione ai provveditorati in data succes~
siva al 5 febbraio, termine ultimo perchè essi
potessero esercitare il diritto di richiedere il
trasferimento;

che di conseguenza si è verificato che i
gruppi di docenti i quali hanno voluto, pro~
gettato ed attuato con personale impegno e
fatica la sperimentazione si trovano ad esse~
re estromessi dalla sperimentazione, con gra~
ve pregiudizio della continuità didattica e
della validità metodologica dell' esperienza e
con gravissimo discredito nei confronti del~
l'utenza scolastica,

l'interrogante chiede di conoscere se si
intenda sanare tale incongruenza, disponen~
do il blocco dei trasferimenti sulle cattedre
sperimentali per l'anno scolastico 1986~87 o,
in subordine, la riapertura dei termini di
presentazione delle domande di trasferimen~
to per gli insegnanti dei corsi sperimentali.

(4~02989)

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 3 giugno 1986

PRESIDENTE. Per effetto delle delibera~
zioni assunte dalla Conferenza dei Presidenti
dei Gruppi parlamentari in ordine al calen~
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dario dei lavori dell'Assemblea per il periodo
dal 3 al 22 giugno, la seduta di domani non
avrà più luogo.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica martedì 3 giugno 1986, alle ore 17, con
il seguente ordine del giorno:

I. Interpellanze.

II. Interrogazioni.

III. Seguito d~lla discussione dei disegni di
legge:

DE MARTINO ed altri. ~ Nuove misure

per la difesa dell'ordinamento costituzio~
naIe attraverso la dissociazione dal terrori~
smo (221).

PECCHIOLI ed altri. ~ Disposizioni a

favore di chi si dissocia dal terrorismo
(432).

Misure per favorire la dissociazione dal~
la criminalità organizzata di tipo eversivo
(1050).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. GOZZINI ed altri. ~ Modifiche alla
legge 26 luglio 1975, n. 354, sull'ordina~
mento penitenziario (23).

MARCHIO ed altri. ~ Modifiche dell'ar~

ticolo 90 della legge 26 luglio 1975, n. 354,
concernente modifiche all'ordinamento pe~
nitenziario (423).

2. Nuove norme a tutela della libertà
sessuale (996) (Risultante dalla unificazione
di un disegno di legge d'inziativa popolare e
dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati
Bottari ed altri, Garavaglia ed altri, Trantino
ed altri, Artioli ed altri, Cifarelli ed altri,
Zanone ed altri) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

La seduta è tolta (ore 20,20).

DOTI P1ERFRANCESCO M1CHELA ZUCCO

VICE SEGRETARIOGENERALE

lncancato ad mtenm della direZIOne

del ServizIO del resoconti parlamentan


